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PERSONAGGI 


REMIGIO BELLIRAGHI, commerciante 
RAIMONDO BALENARDI, banchiere 
II Conte di SAN DIONIGI 
]I Baroncino di SABBIA 
MARCELLO, commesso dì Balenardi 
GERMANO, servo di Balenardi 
VALENTINO, servo di Belliraghi 
Altro servo di Belliraghi. 

ADRIANA, moglie di Belliraghi 

GIULIA, moglie di Balenardi 

SUSANNA, figlia adottiva dei coniugi Balenardi 

La Baronessa di SABBIA 

GIGINA, figlia di Belliraghi ' 

VIRGINIA, cameriera di Adriana. 


La scena è a Genova : epoca attuale. 


ATTO PRIMO 


In casa del banchiere BalenarJi. Gabinetto da studio 
Una porta a destra mette nell’ interno deU’appar- 
tameuto : una in fondo comunica con la sala del 
banco; uscio d’ ingresso a sinistra. Finestra che 
guarda nella corte. Scrivania ingombra di carte e 
registri. Divano e sedie. 


SCENA PRIMA. 

Dalenardi allo scrittoio — Germano sull' uscio 
del bancoy indi Marcello. 


Bai. Al giorno 21 ci fu un ribasso alla borsa, 
mi pare , perchè al giorno 20 la rendita era... 
lippure quelle benedelle carte mi pareva d’ a- 
verle qui ; non ci sono. Chiamatemi Marcello , 
ditegli che se sono presso di lui le carte del 
signor Belliraghi , me le porli tutte. ( Germano 
entra ) Quel caro Belliraghi è la perla degli amici, 
ma in affari l’amicizia... d'altronde egli ha ra- 
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IO UNA BRILLANTE CONQUISTA 

gione di fidare in me , mi conosce 
tempo. Oh questa lettera del baroncino di Sabbia 
iTqui da" re giorni -=he aspeUa «na ^ 
Oh ' SÌ ' rispondere a lui : a quell i » • 

ne vai proprio la pena ... Del resto , propone 

, Eccovi signore le carte del signor Belliraghi. 
S-BeSinò”c’è qui una lettera del baronc.no 

di Sabbia a cui bisognerebbe 
• ringrazierete, e gli direte... ^‘^epo- 

■ vuol presentaro un certo con e T«soiTim‘i 

sitare presso di me non so quali fondi. Insomm.i 

■ £?li direte. che sono agli ordini suoi , e e 

'Signor conte. . 

Mar. Vado a scriverla. 

R„I. Aspettate-... vorrei anche... 


SCENA IL 

Giulia dal suo appartamento. 

Cin. passo pel tuo gabinetto per salutarti pri„.a 

E Susanna non la^^^^^ 

Bui ESC. uiu stamane. 

dr‘o?a V rrà a salutarti:? vuol presentarU 

"tsf stTssa U conto del gioielliere, perche tu 

npi stimarne il saldo . . • .no 

B "giunga qualche altro gingillo ^ 
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ATTO PRIMO !I 

Giu. Un braccialello che le piace tanto: cosa da 
poco veli. ‘ 

Dal.' Da poco o da molto, ormai si sa: la dev’es- 
ser tutta roba sua ; giacché non abbiamo potuto 
aver figliuoli , la nostra cara adottiva sarà pa- 
drona di lutto. Ma perchè non la meni con le ? 

Giu. Non conviene : vado a visitarla signora La- 
gherdini che dopo il suo ultimo parto . . . 

Bai. Ahi... già, dopo il suo parlo ... un altro 
parto!... e noi !... Ci siamo dunque intesi -Mar- 
cello ? La lettera pel signor baroncino di Sabbia. 

Afar. Sarà subito scritta. ( esce ) 

Giu. A proposito del baroncino di Sabbia ; gli è il 
signore Analolio figlio della vedova baronessa ? 

Bai. Sì, di quella cara baronessa che ha la spe- 
ranza di rimpennare facendo contrarre all’ unico 
suo rampollo un matrimonio di milioni Cosa c’ è 
perchè mi guardi così ? 

Giu. Mi hai detto lutto quanto avrei potuto desi- 
derare di sapere. 

Dal. Cioè ?... 

Giu. Io, desidera va sapere chi si fosse questo si- 
gnor baroncino di Sabbia, e tu mMiai dello. . . 

Dal. Che va a caccia d’una stupenda dote per rim- 
pennare sua madre, e restaurare la sua povera 
baronia di Sabbia, diventata ormai una baronìa 
di sabbia. Lo conosco da un pezzo quel caro 
lion. Un importuno, un intrigante, un petulante 
che arrischia mille bassezze per un invito ad 
una festa o ad un pranzo. Ed ora mi dirai per- 
chè me ne domandasti. 
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12 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

t 

Gin. Un*ainica ieri ser*, in casa della contessa .di « 
Roccasalva, mi diceva che codesto signor ba- 
roncino di Sabbia avrebbe delle intenzioni... in- 
dovina per chi ?... 

Bai. Come vuoi che io indovini? 

Giu. Per la nostra Susanna. 

Bai. Egli !... Dare a lui... ma ci vuole un viso di 
bronzo. 


SCENA III. 
Marcello e delti. 


3/ar.Ecco la lettera pel signor, baroncino di Sabbia. 
Bai, {gli strappala lettera dalle mam ) Si, davvero 
che bisogna proprio scrivergli. 

Mar. Ma io gli ho scritto a norma di quanto mi 
avete detto. 

Bai. Dovevate dirgli che è un matto , ed i matti 
si mandano aU'ospedale . • . ( lacera la Ietterà ) 
Andate... vi richiamerò. {Mar. esce) 

Giu. Ma perchè ti ci arrabbi ? bisogna riderne. 
Bai. Ma già, bisogna riderne : quel capo senza cer. 
vello, queH’aniina senza pudore , quel caro gio- 
vinastro che per tenersi in piedi fra i lion del 
suo stampo ne ha fatte di lutti i colori ... ha 
l’ardire di... ah .. ah... bisogna riderne... Vai 
via dunque moglie mia? 


4 
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ATTO PRIMO 13 

Giu. A rivederci Raimondo. 

Bai. E Filippo non ti accompagna ? 

Giu. Eccolo là alio sportello della carrozza. 

Bai. A rivederci dunque. ( Giulia esce ) Oh il ma- 
scalzone. Ha saputo che la nostra bella figliuola 
adottiva sarà l’ unica erede delle mie sostanze. 

SCENA IV. 

Susanna e detti. 


Sus. Buon giorno, mio buon papà. ' 

Bai. Oh 1 oh 1 buon giorno. Sono le dodici ; è l’ora v . 
in cui ti levi? 

Sus. No : è l’ora in cui vi veggo quest’ oggi per 
la prima volta. 

Bai Abbracciami dunque. 

SiM. Con tutto il cuore. 

Bai. E così quanto ci farete sborsare per quel 
braccialetto che ha avuto la sorte d’incontrare 
il vostro gusto ? , 

Sus. Oh ! mia madre vi ha già forse detto . • . 

Bai. Qualche cosa. Ebbene quando verrà il gioiel- 
liere lo manderai da me. 

Sus. Ecco il suo conlicino. 

Bai. Dammelo, ci penserò io. 
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li UNA BRILLANTE CONQUISTA 

, SCENA V. ■ ' ' ' ■ ■ 

Germano, indi il baroncino di Sabbia ed il conte 
di San Dionigi, e detti. 

» • • 

Ger. Il signor baroncino di Sabbia ed il signor conte 
di San Dionigi. 

Ual. L’impertinente 1 mi verrebbe quasi voglia di- 
ci vuol prudenza. 

lì ir. Signor banchiere. . . Signorina. ' ' 

Bai. Signor baroncino signore. Siamo dunque intesi 

. cara Susanna? 

Conte. ( Chi è quella ragazza ? ) ( baroncmo ) 

Bar. ( La sua figlia adottiva , l’unica erede di tutte 
le sue ricchezze ). 

Sus. Vi ringrazio di tutto cuore. ( a Balenardi ; 
indi saluta modestamente il conte ed il baroncino 
ed entra ) . 

Bai Sicché dunque signor baroncino. . . 

Bar. Sicché dunque signor banchiere , se non 
avessi pietà della vostra povera testa sempre 
in battaglia di affari, cominccrei dal dolermi se- 
riamente del silenzio con cui avete risposto alla 
mia lettera. 

Dal Difatti una risposta alla vostra lettera stava 
por scriverla ... ma gli affari , affari urgentis- 
simi ... 
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Ano PRIMO lo 

Bar. Eh .. lo so .. lo so , caro il mio signor ban - 
chiere, ed ecco perchè vi ho perdonato facil- 
mente; ed a manifestarvi che non vi porto il 

. broncio, son venuto, senza aspettare l’ oracolo 
del vostro invito, onde presentarvi l’illustre si- 
gnor conte di San Dionigi che mi onora della 
sua invidiabile amicizia. 

Bai. Signor conte sono ben lieto di potervi offrire 
i miei servigi. 

Conte., Ed io contentissimo di poter stringere 1 
mano d’un uomo che per la sua probità ha sa- 
puto acquistarsi la stima di tutti. 

Bar, La illustre ditta bancaria Balenardi di Ge- 
nova è una di quelle case puritane che gua- 
stano il mestiere tanto che sono oneste. Perù 
con quei principii cosi austeri e limitati, non so 
davvero come abbiate potuto ranàmassare quei 
cinque o sei milioni che costituiscono tutta la 
vostra lorUina, signor Balenardi. 

Bai. Facendo tesoro di quell’arte meravigliosa che 
consiste in accumularé le centinaia di mille lire 
con ^economia del centesimo. 

Bau. Non è più però l’arte del nostro secolo, se 
colo pecuniario , epoca di milioni, in cui biso - 
gna salire ad una fortuna con la rapidità degli 
areostali. Eh, ormai signor Balenardi, io posso 
dirmi della partita : i giuochi di borsa, che sono 
la passione del giorno, sono la mia passione. 

Bai. Ah! ahi veggo che la febbre infiammatori i 
di traffico di cui è ammalalo il nostro secolo , 
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16 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

è febbre epidemica'; attacca assai facilmente. 
Ebbene, vi auguro somma fortuna nel vostro ] 
nuovo mestiere. L’alzatore d’azioni, ed il sensale ' 
d’industria sono i più dolci e fruttiferi mestieri 
che avesse potuto inventare la nostra civiliz- 
zazione. ■ ' 

Conte, Scommetto che il signor baroncino andrà 
molto in alto. 

Bai. Che si guardi dalle vertigini. 

Bar. Oh, caro signor Balenardi, mi vedrete ben 
presto nella gran famiglia dei moderni milio- 
nari. 

Bai. Tanto meglio, cosi non si dirà più che il si- 
gnor baroncino di Sabbia va dando la caccia 
alle fanciulle dotale di qualche milione. ' ' j 

Bar. Come !... io. . . 

Conte. Ah , bravo signor baroncino 1 

Bar. Non vogliate credere signor conte. . . 

Bai. Neppure io lo credo perchè il signor baroncino 
è uomo di spirito, e sa che se è molto facile 
trovar dei matti o dei gonzi fra gli arrischia- 
tori alla borsa, non è cosi facile trovarne tra 
i padri di ricche fanciulle. E cosi dunque, signor 
conte di San Dionigi, qual’ è il motivo che mi 
procura l’onore d’una vostra visita? 

Conte. Annoiato sino alla nausea, mio egregio si- 
gnor banchiere, di vedermi sempre ingannato, 
truffalo , rubalo , e per giunta deriso dai miei 
agenti, dai miei flttaiuoli, c da tutta la immensa 
canaglia della quale era costretto a circondarmi 
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•ATTO PRIMO 47 

' onde percepire la mia annua rendita di circa 
"duecentomila lire che traeva da vaste tenute 
in Isvizzera , ed avendo risoluto di goder- 
mela tutta intiera in Italia la vita, ho fatto ven- 
<Jere ogni cosa. Ed eccomi qua col peso sullo sto- 
maco d’una somma che voglio depositare presso 
.un galantuomo, onde pensare a vivere, a nul- 
r altro che vivere allegramente. 11 miglior ga- 
lantuomo che a Genova mi sia stato indicato 
dalla pubblica voce. . . - . ■ * 

Dar. E da me, caro signor conte . . . • . 

Conte. È vero. É l’onestissimo signor banchiere 
Balenardi. Ed eccomi qui, a voi. * • ^ 

Dui. Grazie a voi, alla voce pubblica ed al signor 
baroncino. . 

Conte. ( cavando un portafoglio ) . Ho qui segnalo 
quanto occorre per..lratUre del deposito di tulli 
i miei averi. 

• • SCENA VI. . 

Germano, indi Delliraghi, Gìgina e detti. 



Ger. Il signor Remigio Delliraghi. 

Dal. [gli t>a incontro) Oh! bravo, benone. Scu- 
sino , signori, veli. Vien proprio in tempo. 
Sarò subito da loro, (sull'uscio) Ti aspettava, sai. 
Dell. Si? eppure io non mi^ ricordo d^averli pro- 
messo di venire. > » . - 

Una brìllwtc conqui ta. 2 
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18 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

Conte. ( Bellìraghi I } 

Bar. ( Lo conoscete forse ? ) ’ ■ 

Conte. (Ob, si. che lo' conosco ;era amico di mio 
padre. ) • ; . . . a - 

Bai- Ti aspettava ,• caro Remigio , perchè ho biso- 
gno d'alcuni tuoi schiarimenti in 'riguardo a 
. quel tuo ultimo deposito . . . • 

Bell. Che conti! che schiarimenti 1 che deposito mi 
vai tu cacciando tra piedi. Vengo per tutt’altro. 

Gli è da stamane che corro su e giù tutto af- 
facéndato. > • • 

Bai. E correndo su e giù vai trascinando teco la tua 
bambina , questo tuo leggiadro angioletto. ( la 
bacia ) • ' * 

Bell. Sempre, sempre : ma in carrozza veh ! Che 
vuoi? Dicano quel che vogliono : che sono rin . 
papà goffo ; sia pure. Ma è quesfa la cara, la | 

deliziosa realtà del mio sogno di tanti anni, nè | 

voglio che mi lasci un momento. Cara, bene- 
detta ! Vuoi bene al tuo papà ? 

Gig. Tanto tanto. ' ' 

Bell. Gioia, delizia, anima mia I ‘ • j 

Bai. Ma con quei baci la soffoghi. ' ’ ' 

Bell. DUpiutlosto che sei invidioso., e... Oh! v’ò 
gente là, non ci aveva badato, perdonino signori 
se... Oh 1 il signor baroncino di Sabbia, il signor- 
conte di San Dionigi ! Ma qui mi trovo tra vec- 
chie conoscenze. ' i- • I 

Bar. Signor Belliraghi. , 

Conte, lì; qualche tempo da che non ci siamo più , 
incontrati. I 
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Bell. Sono degii anni. 

Bai. Conoscevi dunque il signor baroncino ? 

Bell. Chi è che non conosca in Genova l’indispen- 
sabile di tulle le feste e di tutti i conviti. Non 
è vero, signor baroncino ? Non mi ricordo che 
ci sìa slata mai una piccola festiccìuola di fa- 
miglia in mia casa , o un modesto conviluccio 
in cui voi e la signora baronessa vostra madre 
non ci abbiale rallegrali di vostra deliziosa com- 
pagnia. 

Bar. Verissimo, verissimo. Tanto io che la signora 
baronessa mia madre siamo fatti còsi : tutto 
cuore per gli amici , e cogliamo a volo le mi- 
nime circostanze per manifestar loro la nostra 
cordialità. 

Bai. Ed il signor conte di San Dionigi ? 

Conte. Oh I ci conosciamo col signor Belliraghì da 
assai vecchia data- 
Gig. Papà m’hai promesso i fiori. 

Dell. Sì sì, angioletto mio ; adesso andremo a cer- 
care i più belli fiori che vi siano in tutta Ge- 
nova; eh i fiori per la mamma!... la mamma 
non riceve fiori che da me e dalla sua bimba... 
Sicché diceva che io conosco da moltissimo 
tempo, il signor conte . . . Suo padre e la con- 
- lessa sua madre mi onoravano della loro a,mi- 
cizia, già da qualche anno prima che venisse 
al mondo il nostro signor giovane conte; lo co- 
nosco perciò dal suo presentarsi in questa vi- 
ta , poi lo perdetti di vista per alcuni anni... 
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20 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

Conte. Fui dal mio tutore mandalo in [svizzera per 
completare colà i miei studi ; e quando ritornai 
a Genova. . . 

Dell. Io era a Lione. 


SCENA VU. 

Marcello e delti. 

Mar» Signor Balenardi ( con carte ) 

Bai. Mi permettano signori. ( legge le carte che gli 
porge Marcello « indi siede allo scrittoio e vi fa 
delle note ) 

Conte. Ci Siam riveduti però a Parigi. 

Bell. Sicuro. Sei o selle anni or sono. Ed è di là 
che ora venite? 

Conte. Per rimanere a Genova. Intendo di fare 
alto qui, dopo d’ aver visitato se non lutto il 
mondo, una buona metà certamente. 

Bar. Lasciando da per tutto la memoria e le tracce 
delle sue brillanti conquiste. Sicché d’oggi in- 
nanzi la superba Genova sarà il campo delle 
vostre battaglie, dei vostri trionti... il gran tea- 
tro delle vostre brillanti conquiste. 

Bell. Che vuol dir ciò, signor conte? 

Conte. Non gli date retta. 

Bar. Ma, come non conoscete aCfallo il signor conte, 
0 almeno da che lo avete perduto di vista non 
sapete il nuovo e formidabile titolo che egli 
ha acquistato. 
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Bell, Un gran titolo ! e quale ? 

Bar. 11 (errore dei mariti. 

Conte. Ma via, llnisciia caro baroncino. 

Bar. I suoi trionfi in amore formerebbero dieci 
grossi volumi : le sue brillanti conquiste fanno 
parlare di lui in tutte le società. 

Bell. Le sue brillanti conquiste sarebbero 7 

Bar. Le sconlltte dei mariti. 

Bell. Ah, voi chiamate. . . 

Conte. Una brillante conquista . .. 

Bell. La seduzione d’una donna ! Ho capito d’al- 
tronde non mi riesce nuova quella espressione... 
Una brillante conquista I Era la parola che stava 
sempre sul labbro del... d’un tale di mia cono- 
scenza. 

Bai. ( dà a Marcello alcune carte. Marcello entra. 
Indi, esaminandone altre ) Vieni vieni Remigio , 
queste notìzie potrebbero riguardarln 

Bell. Vengo. Permettano. 

BaL Ritorno subito, signori {s'appoggia al bràccio 
di Belliraghi, e discorrendo entrano nella sala del 
banco ) 

Bar. Avete osservato signor conte ? 

Conte. Che cosa? 

Bar. Come si è fatto torvo : quasi quasi è impal- 
lidito. 

Conte. E perchè? 

Bar Ma ora non vi riconosco signor conte. Come! 
non indovinate quel turbamento e quel pallore ? 
È il turbamento cd il pallore d’un marito mi- 
nacciato. 
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22 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

0)nte. Ahi... il signor BelHraghi ... ' 

Dal. Diamine I non avete vista la sua figliuotina ? 
ed una figliuolina non è Ohe una cònseguenza ; 
la flgliUolina e la illazione , la premessa è la 
móglie. 

Conte. Sicché il signor Belllrdghi ha una moglie. 

Bar. E che moglie ! Signor D. Giovanni mio ! non 
c’è neppup da fissare" il pensiero. Sarebbe lo 
scoglio contro cui romperebbero tulle le vostre 
prove. Una sconfitta sicura' che oscurerebbe 
ad im' tratto tùlie le vostre brillanti conquiste. 

Cónte. Lo credi ? 

Bar. Se lo credo ! Scommetterei la mia baronia. 
Immaginatevi una donnina a ventisei anni. . . 

Conte. Ed egli ne ha cinquanta o cinquanladue 1 

Bar. D'una educazione squisita; d’una morale in* 
legerrìma'^, d’un contegno che ti agghiaccia co- 
me una valanga di neve : uno sguardo che ti 
brucia neU'anima tutte le voglie. 

Conte. Bella? 

Bar. Non so dirvelo. La più leggiadra tra le figlie 
del marchese Granieri. 

Conte. Una figlia del' marchese Granieri ! 

Bar. Adriana , la prirna. 

Conte. Adriana !.! Adriana Granieri 1 1 

Bar. La conoscete ? 

Conte. Se la conosco! !I Mi amava tanto! 

Bar. Adriana Granieri! La moglie di Belliraghi! 

Conte. Sarebbe stala mia sposa se io fossi rima- 
sto più 'lungamente a Genova. Ma una volta 
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ATTO PRIMO 23, 

preso il volo verso altro cielo , addio a Ge- 
nova ed alle sue rare bellezze. Essa però mi 
amava tanto ! . Dunque... la leggiadra Adriana 
sposò questo tarlufolo 1 E come mai ? 

Bar. Il marchese Granieri, pel doloso fallimento 
d’un banchiere «he teneva presso di sè tutti 
gli averi di lui, fu inabissato ad un tratto in una lo* 
tale rovina. Allora Adriana, la sola che vivesse 
delle sorelle, si trovò quasi jìovera ; quindi non 
appena si presentò al padre per dotoandarne la 
mano, questo 'borghesaccio filuó ricoq pel suo 
Irafllco di steaTiche e di petrolio, speculazione 
che nel secolo dei lumi non poteva venirgli 
meno, fu subito accollo e contentato. Ed ecco 
come una deliziosa camelia in piena fioritura si 
trova innestata ad un cavolo avvizzito, col lega- 
me del danaro. 

Conte. È un gran cattivo legame. Non v’ ha che 
un legame solo difficile a sciogliersi, caro ba- 
roncino, ed è quello dell’amore. 

' r 

SCENA Vili. 

Balenardi, BelUragM e detti. 


Bell. Sì sì va benissimo , tu hai ragione, ma se 
ne parlerà domani. ' ‘ 

Bai. Ma un momento . . . Remigio che furia è la 
tual Voleva farti osservare. .. 
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ì\ UNA BRILLANTE CONQUISTA 

Bell. Domani sarò agli ordini tuoi caro Raimondo : 
sarò tutto affari, lutto speculazione, tutto com- 
mercio; ma oggi no . . . Oggi è il nome di mia 
moglie, e voglio festeggiarlo come ho fatto pel 
passato. 

Ddl. Qiiand^ è così , fa a tuo modo. Io godo della 
tua felicità. 

Bell. E questa sera rallegrerai la nostra piccola 
riunione col condurci la tua ottima signora mo- 
glie , e quel vezzoso gioiello che. è la tua Su- 
sanna. £coo U motivo della mia visita. 

Bai. Sì che verremo, caro Remigio. 

Bar, Voi non permetterete signor Belliraghi che io 
e la signora baronessa mia madre, ci lasciassi- 
mo sfuggire la bella occasione che ci si pòrge 
di ripetere le nostre manifestazioni di stima 
alla vosti*a degnissima consorte nel giorno del 
suo nome ? 

Bdl. Ve ne saremo obbligati signor baroncino. 
In quanto al conte di San Dionigi in verità non 
Sciprci • • • S6 • • • 

Conte Sarei troppo fortunato di poter presentare 
alla signora Belliraghi i miei omaggi ; e dirle 
quanta amicizia mi stringa fin da molti anni al- 
l’ottimo suo consorte. 

Bell. Le son grato di tanto onore signor conte. 
Sicché caro Raimondo, signori miei, a questa 
sera, (a Bai.) Presenta i miei saluti a tua moglie 
ed alla tua Susanna : non lo fo da me perchè 
ho un mondo di cose da fare. E prima di tutto 
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il mazzo di flori per mia moglie. Cara la mia 
Adriana che mi ha regalalo questo angioleltc, 
questo ineffabile sorriso di gioia! Addio., dun- 
que, Raimondo, signori... Saluta quei signori... 
{ la bambina saluta tutti ) Oh !... cara 1 1 bene- 
detta ! ( la prende tra le braccia e via ) 
ìial. Che padre contento I 
Bar. Che marito felice !... 

Conte. Ed ora signor Balenardi . . . 

Bai. Sono agli ordini vostri. 

Conte. { gli porge alcune carte) ECCO il mio pro- 
getto ; leggete. 

Dal. {riceve le carte. Invita il conte ed il barone 
a sedere al divano ed egli siede sud’una poltrona 
per leggere. ) • 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


I 


In casa di Belliraghi. Salotto raobigliato con lusso. One 
divauctti di fronte, con poltione. Dall’uscio in fondo 
si va in altra sala ; a dritta porta che mette nelle 
stanze interne. Quattro candelabri carichi di candele, 
delle quali molte accese. 


SCENA PRIMA. 

Belliraghi con Gigina fra le braccia va accendendo 
le candele. La bambina imitando il padre ne ac- 
cende anch' essa. 

Bai, Accendi, accendi Gigina mia. 

Gig. Quanti lumi 1 

Bell, Tu lo sai perchè tulli quei lumi, eh Gigina? 

Gig- Per far festa alla mamma : me T hai dello 
tu stesso. 

Bell. Sì : per far festa alla mamma, cuore dell’ ani. 
ma mia. E.i verselli che devi dire alla mamma 
le li ricordi lutti ? 
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Gig- L’ho imparali tanto bene. ■' 

Bell. Accendi , accendi come fo io e presto : cliè 
se ci sorprende la mamma ci sgrida. 

Gig. E perchè ci sgrida ? * 

Bell. Perchè non vuole. 

Gig. Non vuole la mamma? Oh l quand’è cosi... 
{soffia sulle candele accese, e ne spegne alcune) 

Bell. Cosa fai? 

Gig. M’ hai detto sempre che non bisogna faro 
quello che la mamma non vuole. 

Bell. Ma che, bambina mia! Non è.che la mamma 
non voglia che si accèndano i lumi... 


SCENA II. 
Adriana e delti. 


Adr. Non vuole che li accenda il signor papà. 

Bell. Ecco : per causa tua mi ha collo in flagranza. 
{ alla fanciulla ) 

Adr. Ci va del decoro. Lasciale fare ai servi 
certe cose, marito mio. 

Bell. Hai ragione moglie mia. 

Gig. Come sei bella mamma mia. 

Bell. Si: tu hai ragione, ma quando si tratta di le 
e per te voglio far lutto da me. 

Adr. Siete tanto buono, Remigio ; ma lo sapete ; i 
servi. . . 
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Bell. Ma clic 1 non ho lascialo forse loro campo 
abbastanza ? guardale. Nella sala grande c"' ò una 
immensità di candele da accendere: possono 
accenderne finché ne vogliono. Tulio il tempio 
è loro : questo è il mio altare privilegialo. Che 
vuoi ? per questo salotlino ho le mie predilezio- 
ni ; una specie di gelosia. Esso combacia col 
nostro nido : qui tu passi la più parte delle tue 
ore: là il tuo telaio da ricami ; là il tuo piccolo 
piano: qui i tuoi libri prediletti : salotto per te 
da lavoro e da ricevimento - .. qui pensi a tua 
figlia ed a me . . . non è vero.? qualche volta 
sì . . . anche a me ? 

Adr. Come non pensare a voi, mio buon Remigio , 
se qualunque degli oggetti che qui mi circonda 
è una manitcstazione del vostro affetto ? 

Bell. Sicché se non avessi potuto circondarti di 
tutti questi gingilli, il mio affetto sarebbe rimasto 
incompreso. 

Adr. No, mio Remigio, perché avrei avuta sem- 
pre con me la più dolce espressione di esso 
nella nosira cara bambina. 

Bell. Sì, é vero, la nosira cara Gigina... essa é 
la espressione ... ma che vuoi moglie mia . . . 
neppur ciò mi sodisfa : perché se, per esempio, 
il cielo non ci avesse mandalo questo angio- 
tello, tu non avresti credulo al mio amore ? 

Adr.Cì avrei creduto ugualmente, perchè quando 
caduta ad un tratto nella povertà io pian- 
geva, inconsolabilmenle piangeva, foste voi che 
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generoso rasciugaste le mie lagrime, voi che 
mi offriste la vostra mano , il vostro nome, le 
vostre ricchezze. Da quel giorno voi foste' per 
me quanto vi possa essere di più caro sulla 
terra. 

Bell. Oh mia Adriana! {per abbracciarla) '■ ' 

' i ... ’ • * ^ 

SCENA III. - 

ValentinOi indi la, Baronessa di Sabbia e detti. 


Val., La signora Baronessa di Sabbia. ' ' ■ 

Bell. ( Alla malora tu e la Baronessa. Sempre cosi! 
Ali colgono sul meglio 1 Non appena la fantasia 
mi, si riscalda, acqua fredda sul capo!) 
la Bar. , Oh ! mia, Adriana 1 , - 

A (/r. Baronessa. -, 

La Bar. L’ ho falla lardi eh ? no : sono sempre la 
prima quando si tratta di , dover manifestare 
U affetto, l’amicizia, l’amore che io porto alle 
mie amiche predilette. 

Adr. Grazie baronessa.' ' 

La Bar. Oh , la mia cara, la mia vezzosa Adriana ! 
Il nostro impareggiabile signor Remigio ! La 
nostra' adorabile fanciullina ! Oh che felicità! è 
la vostra 1 A chi mette piede su quella soglia per 
dirvi un augurio di prosperità e di gioja, muore 
la parola sul labbro, come è accaduto a ime.' Io 
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veni va, a, tutta corsa per dilavi: mia caraAdria* 

: ’ na,' mia .leggiadra amica, oggi ò. il voslro ono- 
• .mastico , ebb eoe io vi auguro . ...ma che au- 
:,;gurarvi se voi siele-la donna la più beata del 
mondo ! Bella, giovane, ricca ; con un marito se 
non bello, simpatico, se non giovine, uomo ; con 
una fanciullina vezzosa quanto un cherubino. 
Ma io non saprei che cosa augurarvi di meglio. 

Bell. Ciò è verissimo. 

La Bar. Dite anche voi così, mia bella Adriana? 
Adr. Ma, sì. Io sento che non avrei che deside^ 
rare di meglio per essere più contenta di quan- 
to la sono. Remigio è il tipo dei mariti affet- 
tuosi : l’ amore per me e per la nostra banìbina, 
è tuttodì suo tesoro su questa terrà’. 

Bell. Tutto,* tutto. ' ’ * 

La Bar.' Che brav^uomo! Che uomo impareg- 
giabile. È proprio quello che dice mio figlio, 
quel caro baroncino. Egli non fa. che strombet- 
tare ai quatlro'venti le rare virtù della signora 
Adriana’ e del signor Remigio. Son due nomi 
che gli, stanno sempre sul labbro, già voi lo 
sapete quel figlio mio è tutto cuore. •- 
Bell. Peccato ! perchè avere anche un po’di testa 
fa sempre comodo. - 
La Con Ma si che ne ha della testa e quanta ! 

^ Basta dire che non sono che pochi mesi ^ da- 
che per, semplice passatempo ha voluto gitlarsi 
nel . gran commercio, ebbene i più vecchi topi 
di borsa lo guardano ad occhi spalancati. Che in- 
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gcgno ! che colpo d’occhio ! che mente! che ge- 
nio! Sono io che lo freno, perchè -ci ^ va. della 
sua salute in quella continua febbrile agitazione 
dei grandi giuochi di borsa , altrimenti ogni 
giorno egli cumulerebbe dei milioni. Imma- 
ginatevi che non gli si dà più un njomèntq^ di 
tregua. Tutti lo chiamano, lutti lo cercano., ^ ’ 

fieli. È un vero -Figaro. 

La Bar. Un baroncino non è un barbiere, signor 
Belliraghi; anzi, giacché mi .volete su', questo 
terreno, vi dirò che il signor baroncino di Sab- 
bia si trova- proprio agli antipodi del . vostro 
Figaro ; poiché se questi lo si chiamava da tulle 
le pari perchè combinasse dei matrimoni, mio 
figlio invece è il soggetto continuo d^m ballo- 


. .tn 


taggio di-cento e cento. proposte di nozze. Ma 
che! egli non ne vuol sapere nulla; è. coc- 
ciuto, testardo ...,Ma l’ho pescalo io nel tor- 
bido è innammorato malto. 

Adr. Si-? ■ . , 

Quand’ è così . . . .• 

La Bar. Quandi è cosi, la è una, grande sventura, 
signor Belliraghi. mio. Allorché c’entra, per 
lo mezzo quell’ orbo- guasta-mestieri che è^^l’ A- 
more, addio convenienze, addio riguardi, addio 
■ interessi, addio nobiltà, addio tutto. . 

Bell. K innammorato forse di qualche.. . , „ ^ 

La Bar. No: non dico già che sia una, ....ma in 
‘somma è una borghesuccia, . . \,i -, 

Bell. Uh ! ma una buona borghese, baronessa cara .. 


> 
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Li Bar. Eh sì, difalli poi una borghesina come la 
' vezzosa ereditiera del banchiere Balenardi. . . - 
Adr, Susanna ! 

Bell. La liglia adottiva del banchiere 1 

La Bar. Ne stupite anche voi: ve lo diceva io. 

Ma che posso fare? Far guerra a mio figlio? 

G ìg. ( a bassa voce al padre , tirandolo per la falda 
della giubba) Papà papà: ho dimenlicalo due 
' dei'- versetti. '• 

Udì. (Vieni con me li ripasseremo lutti.) 

Gig. (E quando me li farai recitare papà?) > 
Bell. (Zitto : non lo far sentire alla mamma. Vieni 
con me.) Con permesso della signora Baronessa : 
ritorneremo subito. * ' 

La Bar. Con tutta libertà signor Belliraghi. ( Bel- 
Uraghi entra con Gigina) Meglio COSÌ gia,cchòio 
aveva bisogno, urgentissimo bisogno di parlar- 
vi , Adriana, e la pre.senza del signor Belliraghi 
mi dava impiccio. Che volete? gli uomini ison 
sempre uomini , i mariti poi son doppiamontc 
uomini, cioè doppiamente noiosi : insomma in- 
■ tendo dire che certe cose gli è meglio che non le 
^ sappiano, non ci si mischino *, in certi affari ci 
vuol proprio Parte, la delicatezza, la politica fem- 
’ ' minile. - . ' ■ , < . , ' 

.Adr. Ma dunque, Baronessa mia... 

La Bar. Si si avete ragione l’ ih tempo passa, e 
bisogna che io vi dica tutto prima che venga 
la famiglia del signor Balenardi. Si tratta di 
tentare il colpo questa sera stessa. So che verrà 

Una brillante conquista. S 
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la signora Balenardi ; essa che vi vuol tanto 
bene, che vi rispetta, che vi adora: oh essa 
certamente farà tesoro dei vostri consigli, farà 
buon viso allo vostro insinuazioni. 

Adr. Ma io non comprendo Baronessa. 

La Dar. Ecco Adriana mia, amica del mio cuore. 
Il baroncino mio figlio, ve Tho già dotto, è in- 
namorato matto di Susanna Balenardi. 

r 

Adr. Ebbene : che ne sia innamorato pure. 

La Dar. Ciò non basta: bisogna che la sposi. 

Adr, Che la sposi. 

La Bar. Ecco dove ci abbisogna Topcra vostra. 
Oh , voi non mi direte no. Adriana , si tratta 
della felicità, della vita di mio figlio. 

Adr. Ma io non so. . . 


SCENA IV. 

Valentino, indi il barone di Sabbia e detti. . . 


Val. Il baroncino di Sabbia. . 

La Bar. Oh! evviva l voi arrivalo propriamente 
in tempo. ... •> 

Dar. ( ad Adriana ) Signora. . 

La Bar. La signora Adriana è tutta, con noi. Essa 
ha promesso ... 

Adr. Non ho promesso nulla. . 

L i Bar. Ah ! no, voi non ci negherete per certo 
il vostro appoggio. ... j >j -v . 


% 
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lìar. Voi perorerele la mia causa, che in fondo 
poi è la causa della felicità o della . fortuna di 
Susanna Balenardi. 

Adr. La sua fortuna? 

Dar. Non è forse una gran fortuna per una ra- 
gazza senza nome . . . 

La Bar. 0 che ha un nome che ha dovuto ra- 
scondere ; . . 

Adr. Baronessa, lo amo ben mollo quelhLfanciulla ; 
ma se anche non l’amassi, non lascerei per un 
istante solo che in mia presenza si proferisse 
una parola d’ingiuria contro di lei. Se il nome 
di quella fanciulla è stato nascosto dall’ affetto 
generoso del signor Balenardi, che volle adot- 
tarla per figlia, ciò non vuol dire che quel no- 
mo fosse ignobile o peggio. Quella giovinetta 
è figlia di un valoroso capitano che perdette 
la vita in Crimea , il capitano La-Croce. 

Bar. Figlia d’un capitano ? 

La Dar. Meglio così. Non si dirà che il baroncino 
di Sabbia tolse in moglie una reietta, o una ... 
insomma vai meglio cosi. 

Dar. E non sapreste dirci le circostanze che deci- 
sero il signor Baleiiiirdi ad adottarla per figlia ? 

\ Adr. Il signor Balenardi amicissimo del capitano 
La-Croce, Irovavasi a Torino quando al capitano 
furono dati gli ordini di partire perla Crimea. 
Vedovo da due anni e' senza alcun parente, nel 
'momento di dover partire, il capitano si trovò 
fra le più tristi angosce per non sapere a chi 
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adìdarc la sua piccola Susanna. .Fu allora che 
r ollinao Bulonardi e la sua consorte , clic non 
avevano avuto figli dal loro matrimonio, Io 
pregarono perchè aflldasse loro la sua figliuola. Il 
capitano accolse con vira riconoscenza la of- 
ferta, e partì. Dopo brevissimo tempo giunse la 
nolizia della sua morte, e qualche giorno dopo 
i coniugi Balenardi adottarono per loro figliuola 
' Susanna- Là-Croce. 

«mi racconsola alquanto. ’• ' 

•» ' ■ ' « 

• SCENA V. 

. I # » . 

Bdliraghit Gigim^e .delti, r 

Il*- j ' 

Bell. ( Se non sbagli una sola parola ti comprerò 
i più bei giocattoli che sono in tutta Genova ; 
parola da papà) 

(>'ì<j (Non ne sbaglierò una.) 

Bar. Signor Remigio. 

Dell. Oh, caro il nostro signor baroncino. , 


SCENA VI. 

Valentino, Balenardi, Giulia, Susanna e detti.. 


Val. Il signor Balenardi o la sua faniiglia. 
Adr. Oh I ìa signora' Giulia, Susanna. ‘ 
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» ) V " . .* .. 

MI Signor Rpimondo. r . 

Dal. Caro Reniigio, sigupra .Adriana^. , . ...vm . 

Giu.' Mia, buona Adriana. Signora baronessa. / 

La Dar. Signora, signoiàna. , 

Giu. {ad Adriana) Sii tu ielice sempre come oggi 
Io "sei, _ mia cara^ Adriana : eccoli il mio augurio. 

Siisi Io non saprei aggiungere di meglio. 

Adr. Grazie, Giulia, grazie mia buona Susanna. É 
bon raro che auguri di felicità possano essere 
così sinceri cerne quelli che mi vengono da 
voi. ( conduce seco Giulia a sedere al sofà a dritta^ 
Susanna sia per unirsi a loro ) 

Dar. {alla baronessa) Bisognerebbe lasciarle sole. 

La Bar. Lasciate faro a me ( prende Susanna pel 
braccio e la conduce a seder seco all' altro sofà 
a sinistra ) Ed a noi non rivolgete una parola, 
nostro caro amorino ? 

Sus. Mi onorate di troppo baronessa. ‘ 

La Dar. Questa sera siete d’una leggiadria incan- 
tevole. 

Sus. Baronessa ... 

Bar. (A meraviglia : ora tocca a me.) {prende posto 
in una sedia dall’ altro lato del sofà dove siede 
Susanna) 

Dell. Si, si, caro Raimondo ; ma si tratta di poche 
altre ore; lasciami in pace; non mi parlare 
d'alTari. 

Dal. Si, ma io ti diceva. . . 

Bell. Ma tu sei il negozio incarnato,- amico mio , 
non sai vivere senza parlar di affari.. 
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Dii. Cioè, se io lì parlava di affari era perchè. . • 

( seguitano a discorrere )• 

La Bar. Un titolo, bellina mia, un titolo di vecchia 
nobiltà dev’essere il supremo orgoglio d' ogni 
fanciulla. 

Bar. E se al dono d’un titolo si unisce un cuore 
franco e leale, un amore immenso. 1. 

San. Ma signore io non comprendo . . . 

Giu- ( E guarda se la finisce quel seccatore) ( ac- 
cennando il Bar. ) 

Adr. ( Pare che s'abbia messo in testa di riuscirvi 
ad ogni costo. ) 

Giu. (ir poverino fa i conti' sènza roste!’ Ti pare, 
amica mia, che mio marito cullato nel commer- 
cio , che non conosce che danaro , e che non 
si lascia guidare che d^lP aritmetica', possa ce- 
dere a dare in isposa a quel diavolaccio senza 
un obolo, la nostra Susanna, la cui dote rappre- 
senta tutta la fortuna delta casa Balcnardi.) 

Adr. Neppure però credo che tuo marito, il quale 
ama Susanna come se fosse sua figliuola, voglia 
per essa un matrimonio esclusivamente di da- 
naro. • 

Giu. Oh I questo no; preferisce il danaro .* ecco 
tutto. " ' ■ 

Bell. ( a Bai. ) Pochissimi invitati : sai che non 
amo avere molte relazioni. 

La Bar. Credetemi, mia leggiadra Susanna, non 
perchè gli è mio figlio, ma sarebbe la vostra 
lorluna. 
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Giu. {ad Adr.) Di falli slamane non appena ha 
messo piede nello sludio di mio marito un bel 
giovane conte, ricchissimo, per depositar tulli i 
suoi averi sulla banca Dalenardi, mio marito 
m’ha dello: ecco, Giulia, quale sarebbe un gran 
bel partito per, la nostra Susanna. Io sarei con- 
tento ed orgoglioso se un giorno essa potesse 
chiamarsi contessa di San Dionigi. 

Adr. Che I . . . quel giovane . . . conte . . . 

Giu. Era il conte di San Dionigi . . ^ 

Adr. Egli I . . . 

Giu. Lo conosci tu forse ? 

Adr. Cioè. . veramente... mi pareva di... non è un 
nome che sento per la prima volta. 

Giu. Perchè forse tuo marito l’avrà già dello di 
averlo qui invitalo per questa sera. 

Adr. Come! mio marito ha invitalo.. . 

Giu. Il signor conte di San Dionigi. Mi pare che 
me l’abbia detto Raimondo... Non è vero, signor 
Belliraghi, che stamane nello sludio di mio ma- 
rito avete invitato il signor conte di San Dio- 
nigi? 

Dell. Verissimo . . . cioè non un invilo... ma .. in- 
somma ho dovuto per una certa convenienza 
dirgli... ed egli ha accettato. Non le l’ho dotto ? 
( ad Adriana ) 

Adr. No... non me ne avete parlalo . . . 

Dell. Un giovanotto ricchissimo . . . Una vecchia 
conoscenza... Il conte suo padre era mio ca- 
rissimo ftiulco .. . ed io lo assisti! negli ultimi 
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suoi momenti quando moriva colpito dalia spada 
d’un uomo che aveva... d’un uomo che era 
stato da lui sfidato. E poi dopo pochi mesi 
stetti lungamente presso il letto su cui affranta 
dal... dolore... moriva la infelice contessa. 
Adr: È la prima volta che mi parlate di ciò. ;n 
Dell. Non c’ è stata mai occasione di parlartene. 
Più tardi forse nel presentarli il conte di San 
Dionigi... .. " ; • 


SCENA VII. 


Valentino, indi il'cónre di' 'San 


Dionigi e deli 


i. 


Val. Il signor conte di San Dionigi. . , . • 

Bell. Eccolo qua ... 

Adr. (Egli!) ' ■ • 

Bar. Ah !.. . ah ! il signor conte. ( a Bell ) (È il 
terrore dei mariti che mette piede in questa 
casa. ) 

Dell. (Non tulli i mariti hanno uh’Adriana per mo* 
glie.) Venite, venite, signor conte, vi aspetta- 
vamo lutti. ' 

Conte .' signor Belliraghi. Voi siete,' troppo 
generoso con me, giacché non so' davvero chi 
altri avrebbe potuto aspettarmi. 

Bell. C-’è il signor banchiere Balenardi. 

Bar. Il vostro baroncino di Sabbia. 
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La Dar. La baronessa sua madre. 

Conti'. Oh . . . baronessa .. . signor Balenardi. . . 

Dal. Che ha l^onore di presentarvi a sua moglie 
cd alla sua figlia adottiva. , 

Cmle. Signora, signorina. Credo bene però d’es- 
sere in casa del signore e della signora Bellira- 
glii...*Mi preme quindi di presentare i miei 
omaggi alla . . • 

Dell. Oh... sì, avete ragione signor conte.,. Eravate 
là, e non ho voluto. . . insomma. . . moglie mia 
ti presento il signor conte di San Dionigi. 

Conte. Ohi... La signora era qui . . . ed io ... mi 
perdonerete signora.;., pop potrete non essere 
generosa, con chi non è colpevole. 

Adr. Signore ... , . ■ 

Conte. Però avrei dovuto riconosspervi col metter 
piede sulla sogli^u > 

Dell. Impossibile i)cschè non la conoscevate. 

Dar. Cioè il signor, Conte . . . 

Conte, (intsrròmpendolo) Può conoscere benissi- 
mo delle persone per averne veduto la fotografia. 

Dell. Impossibile , perchè non co ne sono. 

Conte. La pubblica voce eseguisce dei ritratti forse 
più perfetti di quelli elio fa un fotografo. 
Quanto ho udito a Genova sul conto della signora 
Adriana Belliraghi avrebbe dovuto farmela rav- 
visare all’istante. 

Adr. Signor Conte , se la fotografia di Adriana 
Belliraghi che vi si fece in Genova non esprimo 
in tutla la sua interezza la religione del dovere. 
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quella fologpada è un epigramma o un ironia, 
glacclièio non ho altro pregio che questo soltanto : 
la religione del mio dovere : unica dolo che 
portai al mio consorte. 

Conte. In tal caso bisognerà Correggere quella 
fotografia perchè vi han fatta ricca di mille al- 
tre doli; nè sarò lo quegli che ardrà a smen- 
tire la pubblica voce. 

Ciff. Papà, quando mi farai recitare quei versi? 
lieti. Sì, si,’ eccomi qua ; eccoci qua . . . Bando ai 
complimenti; e se voi, signor conte, avete il miele 
sulle labbra, vedrete che qui c’è del nettare 
da paradiso da fj»' dimenticare il vostro dol- 
ciume. A l 0 *-^gina mia, fa sentir a questo si - 
gnore quello che sai dire di bello. Eccoli il 
mazzolino* di Dori, ed ecco la mamma. 

.\dr. Cosa devi dirmi, Gigina? 

Gig. (prendg 'ilnnassatìno di fhri.) 

Ogd è il tuo nome, ed io ti voglio offrire, 
0 dolce mamma, un mazzolin di lior. 
Prendili, mamma mìa, s‘on tanto belli : 

L’ho colti nel giardino dell’amor. 

Il loro olezzo non può mai morire , 

‘ Chè in seno han fonte d’un eterno umor. 
Forse noi credi? Le lor foglie schiudi 
E in esse ascoso troverai il mio cor. 

( Tutti fanno a gara per abbracciarla * baciarla^ 
dopo che V avrà presa tra le braccia la madre ) 
Adr. ( atendo già preso il mazzolino dalle mani della 
fanciulla) Bella, benedetta* 
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La Bar. Cbo gioiello 1 
lìdi. Non me la softocate , non me la soffocate. 
{arriva a pigliarla fra le sue braccia ) Mia gioja, 
mia felicità..- Eh che ne dite signor conte ? 
quelle sono parole. 

Conte, {prende la bambina tra le sue braccia ) Bam- 
binella cara... bella... bella come.* {guardando 
Adriana) un angiolo. . - Questa non direte che 
non sia la vostra totogralià ? ... È tanto bella... 
{ad Adriana. Indi siede sullo stesso dwanetlo sul 
quale allora s'è seduta Adriana. All'altro divano sono, 
sedute Giulia e Susanna. Il Baroncino è seduto 
presso Giulia. La Baronessa è' ticina. al gruppo 
formato da Giulia, Susmna ed il baroncino. BelUraghi 
sta poco discosto dal divano dove- siede Adriana, e 
parla con Baknardi ) ■ • 

Adr. Signore. < . . 

Conte. Avete dimenticato perfino il> nrio nome. 
Udì', {che guarda di tratto in tratto il Conte e A- 
driand 'y' Eh !... ehi... povero Belliraghi ! 

Conte, {interroga la bambina ) Amate voi mollo la 
mamma n’è vero ? - . 

Gig. Assai, assai... 

Conte. Con tutta l”aniraa... Ed il babbo? {guar^ 
dando Adìiana come se volgesse a lei la parola) 
lo amale voi? 

Gig. Si che Tamo tanto. 

Adr. {abbassa gli occhi) ■ ■ 

Conte. (Essa non V ama I) 

Gig. { fissando un giojello che pende dalla catenella 
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dell orologio del Conle) Oh... com'è hello^... 
com’chello! , , 

Conte. E un zafiìro,.. , - • ,.'j 

Gig. Oh I il bel zafiìro ! ci veggo tanti lumi... com’è 
bello! 

Conte. Lo vuoi angioletto mio ? Ne farai uno spil- 
lo che servirà a fissare il ,tuo canaiciuo, , . 
A/Ir. Giginal . . ., /. 

Gig. È lui che. me 1 q vuol dare. 
fìrll. Quanto è carina* 

A/.y. Ma no, signor Conte... E voi marito ^ mio 
non permelterele . . . . ! 

Conte. Ma per pietà signora. . . , 

/IJr. Rendete quel gicàello. . , 

Gig. Ma se me Pha dato lui. . . ^ 

lìdi. ( La mangerei di baci. ) , , . . ; . . . 

.\tlr. Rendete quel giojello al signor Qonle. .. 

Ma se glie Pho dato jo : finirete col farla pian- 
.«ere. .. , 

Ddl. Via su .%. Gigina . . . rendete . , Ma se glie 
l’ha dato lui..» (si allontana per far segno, alla 
moglie che lasci andar la cosa, e non faccia pian~ 
gere la fanciulla. ) ■ 

La Bar. {che si era aopicinaia ) Oh I-.. Oh 1... la gra- 
ziosa scenetta ... 

Dii. Sono ragazze! {si avvicina alla moglie ed^ a 
Susanna ) , 

.Adr. Ed io ripeto che non permetterò mai.. . 
Conte. Eh, via 1 Essa mi darà un ricambio, e lutto 
sarà finito. 

Adr. Un ricambio ! Signore . . . 
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Conte. Eccolo qua: un -bacio ... Y bada) cd 
un fiofe. Non è vero clic voi mi darete un flore 
come lo avete dato alla mamma? 

Gig. Un flore ? Oh sì ... ( cerca togliere un fiore 
dal n.a^ cólino che ha dato afta rìiadre.) 

Adì'. Cosa fai ? ' , ' ' 

Gig. Prendo il più bel flore, mamma. ' 

Adr. E che vuoi farne ? 

Gig. Lo do a questo signore in cambio del suo zaffiro. 

Adr. Oh! . .. no . . . {per impedirlo) 

Conte. ( avendo già preso il fiore ) Grazie, 0 bambina, 
grazie a voi o signora, giacché quel flore era 
vostro. 

Bell. ( che ha fatto il possibile per sbarazzarsi dalle 
noie della Baronessa la quale lo trattiene per par- 
largli del progetto del figlio., guarda inquieto .À- 
driana ed il conte) Sì, sì, ho capilo tutto, Baro- 
nessa ... e poi basta guardare un momento . . . 

( accennando il baroncino che fa mille moine a 
Giulia ) Quelle moine alla madre sono dirette 
alla flglia ; metodo vecchio 1‘ 

La Bar. ( accennandogli il conte che fa carezze alla 
bambina ) Come per lo inverso, quelle carezze 
alla figlia sono dirette alla madre. Metodo nuovo ! 

Bell. Baronessa!!... {si avvicina ad Adriana) 
Adriana ... ( quasi in collera che {rena subito 
col ripiego offertogli dall’ annùnzio che reca il 
servo.) ’ ’ '' 
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SCENA Vili. 

Valentino e detto. 


V6 


» 

Vili. Il signor Ui La-Rodi; il signore c la signora 

' Aleardi. La famiglia del signor di Valdelina. 

Celi. Ecco ecco, tulli questi signori. Andiamo an- 
diamo, Adriana; bisogna riceverli; passiamone! 
l’altra sala, qui si soffoca dal caldo. 

Biir. Ci sono tante candele !... 

Ca Bar. Come in un magazzino di steariche! ... 

Dell, {trae seco Adriana e la fanciulla senza badare 
ad alcuna convenienza. Gli altri escono chiacchie- 
rando e ridendo ) 

Bai. Che originale è quel Remigio, {esce con gli altri) 

Dar. ( che stava per uscire ancK esso si arresta sulla 
soglia^ e si volge al conte che è rimasto seduto 
sul sofà guardando il fiore) Badale signor conte ; 
ho dato l’allarmi al marito. 

Conte. Come ! gli hai dello... 

Bar. No... no... nulla del passalo ; che si guardi 
al presente se vuol salvo, l’avvenire. Ecco lutto. 
Avete forse paura d’.un marito avvisalo?. . . 

Conte. No... quando la moglie non 1’ ama. 

Bar. Ah !... credete che la signora Adriana . . . 

Conte. Sarà la più splendida delle mie brillanti 
conquiste.”^ 

Bar. Impo.ssibile o conte. 

Conte. . . . Vedremo .. .{si appoggia al braccio del 
baroncino cd escono) . , i. . . 

FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TJiRZO 


In casa di Uclliraghi. Salotto conti j n.;li’a»t > precedente. 


SCENA PIUMA. 
Adriana t indi Belliraghi. 


Adr. {abbandonala su d' una poltrona. Essa è prò- 
fondamente impensierita. Un rumwe di bazi ri- 
petuti nella contigua stanza la riscote ) Così buono ! 
cosi amoroso !... ' 

Bell. ( dalla stanza dove ha ripetute volte baciata la 
bambina ) Cento, mille baci ; ma non ne ho mai 
abbastanza. Erano cinque mesi , cinque lunghi 
mesi da che non la vedeva, da che non la ba- 
ciava; io che non sapeva starmene un istante 
solo senza di lei Maledetti gl’ interessi, gli affari, 
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il commercio, le steariche., ilcpelrolio , c tulio 
quello che mi fece fare la imperdonabile be- 
stialità-di allontanarmi per cinque mesi dalla ^mia 
famiglia. j j *, ^ I > ^ h 

Adr, Ah Remigio !' voi non dovevate lasciai^ci. 
lidi. Hai ragione: non doveva farlo; ma il ciclo 
mi ha punito.,^ ' 

Adr. Punito! ! 1 . .. . , , , 

Bell. Sìii punito. Perchè quei cinque mesi di lon- 
tananza furono per iné cinque mesi di angoscia.. 

, e. . . ma ^le hai Adriana che mi guardi a quel 
modo? . . . MI , . 

.Ùr, Sono ancora assai commossa del vostro im- 
provviso ritorno. , . c, - 

Bell. Senti, Adriana mia; bjsogna..che io te lo 
,dica; forse cosi mi si sgrupperà quel nod^oche 
mi stringe il, cuore in un cerio modo tanto tono, 

, che non provai l’uguale neppure quando il mio 
socio mi scrisse da Lione t Accorrete, .signor 
Belliraghi, la nostra casa è minacciata da un’e- 
strema rovina : » allora ebbi una bruita stretta al 
cuore ; ma fu l’ angoscia d’un momento : giac- 
ché dissi a me stesso anche che dovessi perdere 
lutto, lutto per far ..salvo il mio. onore^ ...;sia 
pure: non. mi resta forse abbastanza, per essere 
, felice? non mi resta la mia Adriana, lamiaGi- 
gina ? il mio doppio tesoro ? lavorerò, : oh I la- 
vorerò da capo come lavorava a quindici, anni 
nella fabbrica di candele a Ginevra ; e, col ..la- 
voro sosterrò le mie due creature ,., \ miei due 
angeli ... 
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Adr. Wi‘. . pnrlavalo... 'pcrò non' so' di qua! nodo 
'•*chc vi Stringeva il cuore’;.. ‘ ‘ 

si. .-.-Appena arrivalo li ho 'dello 'subito 
come il mio socio si fosse annegalo in un' bic- 
chier' d’ acqua , e come tulle le cose fossero 
Astate aggiustate a meravìglia al mio‘ arrivo a 
Lione: sicché eccomi qua di* ri torno ‘contento 
conlenlone, ma fino alfuscio di casa'.‘i'.‘ ' 

Adr. Non vi comprendo, Remigio. ' ' 

/h*/L 'Quando ho passata la- soglia.'.^ 'che vuoi 'che 
“li dica..';“Adriana... non- lo so . .'ì'mà'non flii è 
sembrato di entrare in casa mia.» Mi venne sul 
volto una specie dr afa pesante,' lugubrCj come 
quella che precede un uragano! ‘La' spiritosa 
‘ tua cameriera è stata la prima che ho incòn- 
< - trata' e..':‘Oh ?...• ha selamalb nel vedérihr:“« è 
«'già^di'rilorno il signore? doveva ritornare il 
‘venti ed'oggi siamo appena rii quattordici t » 
“Utia sorprèsa, una sorpresa le ho ' dettò io ; c mi 
•' SÒn precipitalo riel luo gabinetto prima* che ne 
‘ avesse il tempo Virginia. Tii giltasli un grido 
' irei Vedermi all'improvviso ; siccome stavi scri- 
'vendo. . . • . . . .1 

Adr." Una lettera per voi . . . ‘ •* ' ' ^ 

Ball. Già, me lo dicesti ; una lettera In cui mi rim- 

■ ’proveravi il mio ritardo, li precipitasti sul foglio, 
e lo facesU in mille brani . . . ' 

Adr. Il mio rimprovero vi sarebbe sembrato troppo 
amaro nel momento in cui,., mi davate . . . una 

■ ’eoJd. . . dolce.. . Sorpresa . . ' *^‘ - "" " 

Una brillntit(j conqiii'<la. 4 
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Bell. Oh ! SI, mi sarebbe dispiaciuto assai. Ma tu non 
sei ancora riavuta da quella sorpresa , e sì cìie 
ne avresti avuto il tempo. Son parecchie ore 
da che sono arrivato. 

Adr. Ebbene, Remigio, non istatc in pena se non 
mi vedete come vorreste che fossi tutta gioia 
pel vostro ritorno. La gioia è dell’anima è vero, 
ma quando qualche sofferenza del corpo anche 
lieve ci molesta, quella gioia viene compressa. 

Dell. Dello sofferenze ! Tu soffri Adi’iana mia ? Ma tu 
non mi hai scritto mai nulla di ciò ; anzi mi 
scrivevi sempre, io godo buona salute, Gigina 
sta tanto bene : stiamo benissimo , state tran- 
quillo per noi. La nostra salute è ottima. Che 
il pensiero di noi non vi turbi nei vostri affari. 

Adr. DifatU ... era così. . . i 

Dell. Si tratta del vostro onore, mi scrivevi : e di- 
cevi bene, perchè solo la voce dell’onore poteva 
in qualche modo calmare il vivo dolore della 
lontananza da te e dalla figlia mia. Ah I tu dun- 
que perchè si trattava di veder salvo il mio 
onore mi tacevi le tue sofferenze ? Oh 1 tu sci 
un angiolo, Adriana mia ! 

Adr. ( Egli mi uccide. ) 

Bell. Ma ora sono qui : ora il mio onore è salvo : 
sono qui tutto per te , Adriana , dimmi le tue 
sofferenze ; parla- Tu non devi soffrire. 

Adr. Ma no... ora. . . non soffro più, ora che’voi 
siete qui. 

Bell. Ah 1 Ora si che mi lasci respirare, od andar 
via tranquillo- 
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Adr. Andate via?... 

MI. Oh... non mi far quegli ocehiacci. Non parlo 
più : vado a vedere il signor Balenardi e ritorno 
subito : è a due passi. Ilo deMe cose iraporlanli 
da comunicargli per parte d’un suo corrispon- 
dente di Lione. Valentino, Valentino ? di . servo 
* dov’ò ? .... 

Adr. Ma Valentino... > . 

Bell. Ah 1...SÌ è vero, me lo scrivesti che lo avevi 
mandato via ; quando credesti di doverlo faro 
facesti bene. Ed hai ritenuta soltanto Virgìnia 
con le? 

Adr. Solo. .. Virginia. . . 

Bell. E li -contenta? . . * 

Adr. Sì. ' 

Bell. Tanto meglio così. Oh i insomma io vado da 
Balenardi. ( prende il cappello ) Si tratta di af- 
fari, e tu sai che il Balenardi è tutto affari. Ri- 
■ torno subito. . subito. , . Adriana mia. ( per ab- 
bracciarla ) , 


' SCENA II. . 

i* • • 

Virginia e delti. • , 


Vir. Se la signora vuole che le si serva il thè. - 
Bell. Sempre così! { indispeltUo per non averli po- 
tuto abbracciare ^ esce) V- ■ r 
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Adr. (È ranima clic soffre.) . , * ‘ ' ■ 

Vir. {assicuratasi che Belliraghi s'è aUonlamiQ)$\^ 
gnora. > > - 

Adr, Non voglio nulla. - 

Vir, G*è lui. ' 

Adr. CìkB 11..» Ivi;: 

Vir. Ho visto che montava le scale , T ho incon-* 
trato, e l’ho introdotto dairuscio del corridoio, 
Adr. E non gli hai detto che egli è tornalo V 

Vir. Non sapeva se il dirglielo 

Adr, Va . . . digli- che . . . mio Dio 11... 


SCENA III. 

. I ■ ' 

‘’Il Conte e delti. 


Conte. { sidC uscio a sinistra) Ebbene Adriana U 
Adr. Ah !.. . voi! 1 . .. 

Vir. {si ritira dalV uscio infondo) 

Conte. Mn che fu? che avvenne Adriana ? voi siete 
■pallida d’un pallore mortale !... non avete libra 
che non tremi . . . Nei vostri occhi vi sono la- 
grime che voi frenate a stento. ^ . 

Adr. Egli è qui!... 

Cjonte. Vostro marito ? 

Adr, È ritornato slamane allo otto. - ' 

Conl^. È nelle sue stanze ? 

Adr. No: ma verrà a momcnli.- ' - 
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Conte. Ebbene: calmatevi Adriana, che importa 
ciò ?... non sono' forse un suo amico di vecchia 
data. . . Voi vi spaventate per nulla, mia dolco 
amica... ed io sono qua per dileguare il vostro 
spavento. Siate calma , siate degna del nostro 
amore se non volete che io creda che solo per 
■ capriccio • ; ■ - ■ • •• 

Adr. Ah I... Luciano... voi bestemmiate 1 Un ca- 
priccio il mio I Ma perchè mi compariste d-’iii- 
nanzi . . . quando non dove\^mo rivederci mai 
più 1 !... Adriana Granieri v'amò tanto... vi amò 
d’immenso amore... e voi... voi non risponde- 
ste a queir amore... voi quasi fuggiste da lei... 
Conte. Una fatalità mi allocano da voi Adriana... 
Non vel dissi forse ?.%. Non fu la prima parola 
con cui risposi al vostro amaro rimprovero... 
la prima volta che mi accoglieste in queste 
slarjze ?... Perchè ripetermelo ? Perchè io forse 
vi ripeta e vi giuri ancora una volta che io 
ritornai a Genova per farvi mia sposa... per ri- 
domandarvi il vostro cuore che era mio ? Ma 
Ira* me e voi si era già gittato follemente un 
uomocho mi rubò la vostra mano, non però il vo- 
stro amore ; oh esso non mi sartP tolto giammai! 
esso fu mio, ed è mio; non è vero Adriana T e 
sarà mio per sempre. 

Adr. Lasciatemi. . . lasciatemi Luciano . . ; 

Conte. Ma voi vi fate sópraffarc da un panico ti- 
more. . . Volete forse. . . : 

Adr. Volere ! ma io non ho più volontà dal mo- 


Digitized by Google 



54 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

mento che essa ridona .in brani dall’amoro"nou 
fu più capace di lollaro contro il cuore. 
Finché mi fu possibile di volere, io resislii... e 
voi lo sapete... io resislii con tulle le mie for- 
ze... ma le mie forze si logorarono nella lotta... 
e l’ostinalo vosl^’o attacco mi vinse ... Ed ora 
che più mi resta sulla terra ?... Non è lutto 
forse Unito per me? ... . • » * 

Conte, Tranquillatevi, Adriana. Il vostro sguardo 
mi fa paura; quel vostro sguardo cosi soave... 
cosi dolce... , 

Adr. {cauta e vivamente commossa) Cosi beato... 
era lo sguardo della sposa felice che avrebbe 
voluto mostrare al naondo intero' il frutto' del 
suo amore f... questo sguardo così fosco... così 
tetro... così vergognoso . . ; è lo sguardo della 
donna sciagurata che vorrebbe nascondere a 
Dio medesimo il fruito del suo delitto. 

Conte. Ma deh . . . Adriana ... - ' ; ' 

Adr. Ah... Luciano 1 1 Voi condannaste una povera 
donna al disprezzo di se stessa... agii spasimi... 
alle lagrinw. . . Una povera donna che non aveva 
altra colpa al mondo, se non quella di non aver 
saputo circoiiflare d’un’egida la purezza- della 
sua coscienza. 

Conte. Ma voi dunque non mi amale più Adriana ! 
voi quasi mi odiate ... 

Adr. Ah... no...' Luciano... ma voi non sapete tulio 
quello che viene nella mente d’una mìsera donna, 
(luando non ha più altro rifugio che il cuore 
d'uii uomo al quale sacriflcò tutto, tutto !... 
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Conte, Ma l’ esistenza di quest^uomo forse non vi 
appartiene tulta intera? il suo cuore non è lutto 
vostro ? 


SCE.XA IV. 

Virginia, la Baronessa di 


Vir. {di fuori) Mi permcllèrà però la signora baro- 
nessa che io ne avvisi la signora. 

Jm, Bar. (c. s.) Ma che avvisare ! Sono della casa. 

Adr. {atterrita non sa decidersi; finalmente premura 
il Conte a ritirarsi di là donde è venuto) Uscite... 

■ fuggite... non voglio che alcuno... vi scriverò 
uscite. . . (il conte esce ) 

Vir. Signora... La baronessa di Sabbia... (É partito). 

La Bar. Amica mia, Adriana mia, vengo da voi, 
corro da voi . . . perchè ho bisogno di voi . . . 
Mio Dìo... ma io non vi riconosco più... Adriana 
mia. . . pare che abbiate fatta una lunga malat- 
tia. . : 

Adr. Io ?.. . no . . . sto bene . . . Baronessa . . . 
E poi . . . noi altre. . . donne per nulla ecce- 
diamo tanto nelle nostre emozioni da farle scam- 
biare con le più profonde- sofferenze. 

La Bar. Ma dunque che avvenne ? che c’ è (*' 
nuovo? 

Adr. L'inaspcllato ritorno di mio marito. . . 
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La Bar. Ah I è ritornalo il signor Bclliraghi ? ma 
è il cielo che me lo manda; egli non poteva 
arrivare più opportuno... Ci sarà bisogno di 
lui, si, anche di lui. . . perchè veggo che 1’ o- 
pera vostra non può bastare. E là nelle sue stan- 
ze? Signor Belliraghi?... 

Adr. Non è in casa. Si è recato dal signor Baie- 
nardi. 

La Bar. Ah , fatalità 1 Ed io che or ora vengo 
dalla casa Balenardi senza incontrarlo. Ed <»ra 
come fare!... Ditemi voi, consigliatemi voi 
amica mia. 

Adr. Baronessa . non so . . . quello che voi di- 
ciate.'. . 

La Bar. Già, ormai l’è meglio gittar tulle le carte 
sul tappeto. . . A che serve mentire. . . E poi... 
coni voi una confessione schietta sincera può va- 
lermi meglio di tulle le j)reghiere. Insomma il 
baroncino. . mio figlio è rovinato : i sogni dei 
suoi milioni si sono dileguali, e se non ottiene 
la mano di Susanna Balenardi ò perduto... siamo 
rovinali. 

Adr. Baronessa .. . lasciatemi in pace ... ve ne 
prego.. . / . . .. 

La Bar. Lasciarvi* in pace 1.^. ma voi niegate dun- 
que di salvarci... giacché si tratta di salvarci... 
Il contralto di nozze di Susanna Balenardi va 
a distendersi subito . . . Vengo ora dalla casa 
Balenardi.-. questa notizia m^èscop])iala sul capo 
come un fulmine . . - àia voi non mi ascoltale 
Adri 'iià? 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 57 

Adr. Sì... lio... udito ; ina vi ripeto, lasciatemi in 
paco.. . io non posso nulla per voi : c se il si- 
gnor Balenardi, come voi dite, ha creduto di do- 
ver decidere sulla sorte della sua Susanna . . . 

La Dar. Come voi dite !... Ma ir.e lo ha detto Ger- 
mano il domestico del signor Balenardi... Ma già, 
io lo prevedeva... lo aveva perfino dello al baron- 
cino : badate che quel benedetto Conte di Sau 
Dionigi è un giovine milionario . . , 

Adr. Che !... che avete voi dello ?... II Conte di 
San Dionigi ... 

La Bar. Come ! Non sapete che è un milionario, 
e che da qualche tempo ha depositati tulli i 
suoi beni sulla banca Balenardi ? .. Ebbene era 
cosa da prevedersi che gli occhi di quell’ av- 
volloiaccio, che è il signor Balenardi, si sareb- 
bero spalancati sui tesori del signor Conte . . . 
Ma io lo diceva... ed ecco che Susanna Baie- 
nardi va a diventar Contessa di San Dionigi. 

Adr. Ma . • . no . . . Non è possibile !... 

La Bar. Come non è possibile se è quasi tutto con- 
chiuso 1 E se non si mette un ostacolo tra i due 
fidanzali essi saranno subito sposi .. Mio figlio no 
sai'à disperato... ed io... Adriana... ma voi avete 
male . . . 

Adr. No . . . non ho . . . nulla . . . 

La Bar. Ah ! dunque ... vi mette raccapriccio la 
nostra fatale posiziono I Voi la vedete tutta in- 
tera la nostra sventura... Avete misuralo d’uno 
sguardo lutto l’abisso in cui io e mio figlio 
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stiamo per cadere. . . Mio figlio è minaccialo 
da’ un’ orda di miserabili arrabbiali che si di- 
cono da lui Irullati in commercio .. che me lo 
manderanno in prigione... Ah... voi tremate per 
noi Adriana ?... 

Adr. ( Ed era tutta mia la sua esistenza ! tutto 
mio il suo amore !.. ) No... non deve sposarla. - 

La Dar. Ah ! . grazie, grazie Adriana . . . 

Adr. Ma come impedir quelle nozze?.., ditemi... 
cercate voi un mezzo. .. trovatelo .. ed io. . io 
farò lutto perchè egli non la sposi ... 


SCENA V. 

Virginia, indi Bdliraghi e detti. 


Vir. Ritorna il signor Bellinghi. 

y.a Dar. Il signor Remigio 1 ... Anch’egli potrà... 

Adr. Silenzio... Non una parola a mio marito . . . 
Tro^ìale uu'i'Slacolo a quelle nozze... sia anche 
una calunnia... una colpa... io vi aiuterò... ve 
lo giuro ... 

La Bar. Oh !.. . Adriana ... 

Adr. A questa sera. 

Ddll. Eccomi qua. Oh, signora baronessa. 

La Bar,. Ben ritornalo, signor Remigio. 

Adr. A questa sera baronessa, {congedandola per- 
chè vada via ) ■ 

La Bar. Si, si, vi riverisco signor Remigio. Non 
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mi Irallcngo a felicitarvi del vostro ritorno per- 
che ho affari urgentissimi, e poi anche per lasciar 
liberi i signori coniugi innamorati nelle primo 
ore dclloro riavvicinamento, dopo cin(^ue lun- 
ghissimi mesi di separazione... Oh se sapeste 
signor Remigio 1 quante lagrime per la vostra 
lontananza ! ma già voi lo vedete, ne ha ancora 
gli occhi gonfi ! opoi la non si riconosce più!... 
Ah!... birbanti di mariti ! A questa sera signora 
Adriana {esce) .. . 

Bell. Che sanguisuga! . 

Adr. K così . . . Remigio , venite dalla casa Baie- 
nardi n’ è vero ? 

Bell. Già : sono stalo dal signor Balenardi. Che 
brav’ uomo ! e sua moglie , e quella cara Su- 
sanna. Una famiglia modello !... Mi hanno do- 
mandalo di te. 

Adr. Vi avranno per certo parlato delle prossime 
nozze di Susanna ?... 

Bell. Susanna si fa sposa? ... Non me ne hanno 
dello nulla : già, non ce n'è stato il tempo .. Oh I 
dunque Susanna si marita? Ci ho gusto: cuna 

' cara ragazza ; sono certo che le toccherà un 
ottimo sposo. Raimondo è un uomo accorto : 
non le darà per certo uno spiantalo,' un disco- 
laccio 0 un dissipatore. 

Adr. La fa contessa di San Dionigi. 

Bell. Che !... Come !... Che hai detto Adriana ? Che 

• cosa intendi di dire?;.. 

Adr. Che Susanna La-Croce Balenardi sposerà i 
signor conte di San Dionigi. 
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Bell. Susanna... Susanna La-Croce sposare..: ma 
lo dici per celia?... giacché non è possibile... 

Adr. Eppure è cosi... La Baronessa di Sabbiamo 
no ha or ora assicurata... ed essa n’era certis- 
sima. Ben presto saranno iirraate le scritte nu- 
ziali ^ 

Beli Ma no... per Iddio ! I non si Urineranno quello 
scritte 1 . . non si faranno quelle nozze ( . .. Sa- 
rebbe un orrore... E sarebbe mia . .. tutta mia 
la colpa ... 

Adr. Che dite mai?...^quali strane parole sono le 
vostre ? 

Bell. Susanna 1 . . .' la figlia del capitano La-Croco 
sposar lui che è figlio ... Oh 1 1 no... ciò non 
sarà mai. 

Adr. Ma ditemi. Remigio... ma spiegatemi. .. 

Bell. É un mio segreto , Adriana ; e più che un 
mio segreto, è un mio rimorso- 

Ad/\ Che ascolto ! 

Bell. Si... perchè io non doveva giurare... Ma ora 
voler mantenere quel giuramento sarebbe una 
colpa ... un’ orribile colpa. 

Adr. Ma io non vi vidi mai così commosso, Remi- 
gio . , -Voi siete in uno stalo febbrile , . . 

Dell. Si... ho qui la febbre... nel cervello . . . nel- 
l’anima... in tulle le libbre !,! Ecco ecco le fatali 
conseguenze di quelle scellerate seduzioni, a cui 
nefandi libertini date il nome di trionfi, di vit- 
torie, di brinanti conquiste... Mala provvidenza 
non è una parola priva di senso ... Quéste se- 
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I 

duzioni , questi disordini sociuli , quesii dclilli 
commessi eon ispavenlevole cinismo, non pos- 
sono andare impuniti. 

Adr. Ma. . . lasciale . . . ch’io vi comprenda . .. 

Dell. Questo sciagurato... il contedi San Dionigi... 
questo miserabile che ha portato il disonore 
in tante e tante famiglie ... Ah ! tu inorridisci 
Adriana, inorridisci al pensiero che egli pose 
piede anche in questa casa... Ebbene io ti dirò, 
Adriana , che quando gli permisi di passar la 
soglia di quell’ uscio, fu .. per rendere omaggio 
alla tua austera virtù. Io volli che quel disgra- 
ziato che menava vanto d^essere il terrore dei 
mariti, fosse costretto a piegare il capo nella 
polvere che tu calpesti. Volli il trionfo del 
mio orgoglio di marito. Ma alla seconda , alla 
terza sua visita m'accorsi che bisognava tenero 
in islima anche la pubblica opinione; c risol- 
vetti di non permettergli più .oltre l’ accesso 
in mia casa. Non d fu mestieri di ciò perche 
partii da Genova, ed egli non poteva aver più 
motivo di ritornarvi... Or bene, Adriana, 
questo demone seduttore . .. questo iniquo am* 
malialore delle donne... è egli stesso Gglio di 
un’ infame, seduzione I egli stesso il frutto d’una 
brillante conquista 1 Quel nome... quel titolo... 
.quelle ricchezze. .. nulla» nulla gli appartiene... 
Tutto è usurpato.» Il conte di San Dionigi non 
ebbe, figli. 

Adr. (Oh ! l’ infume ! ) 
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liell. Ecco come queste nascite illegillime gillaltì 
nella società, quasi sempre producono tu spo- 
gliazione dei patrimoni, l’onta ed il rimorso 
delle madri, il disonoro dei mariti, il tormento 
dei figli... Questa famiglia illegittima creala in 
seno alla famiglia legale ha le sue alleanze, ha 
i suoi vincoli, ha le sue parentele . .. tutte ille- 
gittime, tutte circondate di misteri e d’incer- 
tezze. Per questa sciagurata miscela, alcuni so- 
no fratelli e non lo sanno, altri urtano col go- 
mito il- loro vero padre senza conoscerlo ; 
chi passa accanto alla propria sorella e non vi 
pensa neppure ! ! E per tal modo non possono 
succedere scellerati fratricidi , strani ed orri- 
bili parricidi , nefande unioni come quella del 
conte di San Dionigi con la figlia del capitano 
La-Croce? 

Adr. Che !... Che dite voi ! !’ll conte di San Dio- 
nigi . . - 

Peli. È figlio anch’esso al capitano La-Croce. 

Adr. Mio Diol! l 

Bell. Gli scrivo G subito che venga qui . . . 

Adr. Qui. 

Bell. Per dirgli il suo nome. Per dirgli che il 
giuramento ohe io feci presso il letto su cui 
moriva sua madre, oggi lo scioglie Iddio, perchè 
non si compia una esecranda ^unione. ( scrive ) 

Adr. ( Me sciagurata !... Il suo amore una sedu- 
zione! Io non ho fallo che aggiungere un no- 
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me aìr elenco delle sue villiinc.'. . Maledet- 
to !... ) 

Bell. Virginia, Virginia. 


SCENA VI. 
Virghiia e delti. 


Virg. Signore. 

Bell. Dite al portiere che chiami un servo di piazza 
perchè rechi subito questo biglietto al suo' in- 
dirizzo. Signor conte di San Dionigi . . . l’indi- 
rizzo non lo conosco. 

Vir. ( sbadatamente ) Via Doria N. 34. 

Bell, (scrive) Via Doria N. 34 (colto da una 5 mj- 
stra idea ) Come sapete voi Tindirizzo del conte 
«li San Dionigi ? 

Fir. ( confusa guarda Adriana ) Io. . . signore . . . 

Bell, (guarda lei ed Adriana; indi ad ArViVinfl) 
Sapevate voi che ... 

Vir. ( con vivo ripiego prende da un cestellino che 
è sul tavolo un biglietto di visita che vi si trova 
fra gli altri) Signore, il signor conte di San 
Dionigi una volta .. . una sola volta che venne 
per salutare la signora .. . ' 
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Bell. Me assente !... 

Vir. Non lu ricevuto, e lasciò il suo biglietto . . . 
Guardate. ( BelHraghi rassicttrato guarda il hi~ 
glietlo, Adriana con uno sguardo ringrazia Vir \ 
ginia ) 

i 

% 

i 

I 


FINE dell' atto TEnZO. 
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la casa di Belliraghi. Camera ben mobigliata. In fondo 
porta che mette in sala. A sinistra uscio che coma* 
pica con lo scrittoio di Belliraghi. A dritta interno 
deir appartamento. Finestra ad un lato. 


SCENA PRIMA 

Belliraghi dalle stanze a dritta traendo per mano Gi- 
gina. Un orologio sul eaminetto suona le cinque. 

Dell. Le cifique ! Gii ho scritto alle due : sono 
scorse tre ore ., e non vicoec. 

Gig. Papà che cos’ ha la maftiroa ? 

Bell. Un po di emicraBla , bambina mia , dolore 
ulta testa. Eccomi in una porzione trislisssima. 

. ( siede presso un tavp^t * mette a seder la fan-, 
dulia sulle sue ginocchio )• 

Gig. Anche tu papà non stai bene ? 

Bell. No : io sto bene, bambinella mia. Quella ve- 
rità che gitterò sul viso del signor conte di 
San Dionigi sarà una terribile e fatale verità. 

Una hnllanle conquisa. 5 
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Gig. Parli solo papà? anche la mamma’ -tantevdte 
parla sola, piange, non mi risponde. .. ..ir] 

Bell. E perchè piangola mamma? : , t 

Gig- Perchè tu non le vuoi piìt bene come prima. 

Dell, lo l .i' 

Gig. Te ne andasli, papà, ci lasciasti, e la mam- 
ma piangeva: se le volevi bene non la lasciavi* 
£ poi hai lasciata per tanto tempo anche me. 
Sei tornato, non m’hai portata la bambola e gU 
altri giocattoli che mi promettesti quando par- 
tisti ; invece stai così' burbero , non mi' fai più 
quelle belle carezze che mi facevi prima ; . . 
Già neppure la mamma me ne fa più. .. Nè tu, 

- nè la mamma mi volete più bene. 

Bell. No no angioletto mio, non mi dir queste cose ; 
io ti voglio sempre bene assai, assai ; e anche 
la mamma ti vuol tanto bene. L’ emicrania, fi- 
glia mia, è un brutto dolore, stordisee, non dà, 
pace. — Egli dovrebbe rinunziare a tutto quanto 
possiede in favore dei legittimi eredi; spo* 
gliarsì di tutto., rimaner povero. . . E lo farà ? 
e non cercherà vendicarsi di me ? 

Gig. Come mi guardi papàt ... Mi im paura; la- 
sciami andar via. 

Bell. No, no, sta qua bambina mia. Papà, ti com- 
prerà domani la bambola e gli altri giocattoli 
che ti aveva promessi... Una bella bambola. 

Gig. Bella e grande come quella che mi regalò 
quel bel signore; era grande cosi. 

Bell. Quale signore ? 
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Quel bel signore... Tirieordi papà^quel si- 
gnore .che quando fu il nome della* mamma 
mi regalò quel bel giojello? 

Bell E quel signore ti regalò . . . 

Gig. Una bella bambola quando tu non ci stavi. 
Oh, comi era bella papà: con una vestina Cile- 
stre , un bel cappellino. . . 

Bell. E . . . te . . . la regalò quel signore ? 

Gig. Si... egli ! Oh !... mi ha regalati poi tanti 
belli bombone, quando è tornato un’ altra .volta. 
Che belli bombone ! Non ne ho più : Virginia me li 
. pigliava quasi tutti. Anche la bambola non P ho 
più. . . non si trovò più. e la buona mamma 
per non farmi piangere mi comprò un bel 
carrozzino che corre solo solo. Lo vu<m vedere 

papà ? ( entra correndo ) 

Bell. Egli è stato qui più volte!... Adriana non 
me r ha détto... Ma la bambina... ( con impeto 
si alea per entrare nelle stanze a dritta^ ma si 
arresta sull'uscio ) É uno sbaglio della fanciulla., 
è un errore... Essa confonde colui con qualche 
altro •, ma no, non confonde... quel giojello che 
le fu regalato,.. Oh P la bambina se lo ricorda 
quel signore! (nuovamente per entrare, incontra 
'Yirginia sull' uscio, j) ’-- . . ; 
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SCENA h. V ■■■'" ■ 

J ♦ » » . ^ r- , 

. . , Virginia e delti. 


Bell. La signora ? . 

Virg, Riposa. Un’ ora. di sonno le farà bene. È ve- 
- nulo, il nuovo domestico sec(»ndo gli ordini che 
voi deste aU’agen^. È in anticamera, ed aspetta 
. di presentarvisi, . 

Beli. Lo vedrò;. che .aspetti per ora; lo vedrò 
più.tMrdi. ... 

Tir. (Non l’ho visto mai turbato a quel modo: co- 
me mi guarda !) 

Bell, {le fa. cenno di avvicinarsi) 

]"<r. Che cosa desiderate signore ? 

Bell. È contenta la signora del vostro modo di 
servire? , 

Via. Contentissima. 

Bell. Della vostra fedeltà, della vostra segretezza? 

Vir. Segretezza! Ma la signora non ha segreti : o 
almeno non mi n^lte a parte dei suol segreti 
Bell. Già, capisco : mia moglie non può aver se- 
greti : difatti quali segreti potrebbe avere ?^ E 
poi è cosi sincera, cosi affettuosa. Sono stato 
cinque mesi assente ... ebbene la buona Adriana 
non si è data pace finché non mi ha detto come j 
ha passate le sue ore giorno per giorno in tutti 
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i cinque mesi ; le sue lunghissime ore di lettura ; 
i suoi rari momenti di ozio; le sue rarissime 
passeggiale con la bambina e con voi ; le poche 
visite di convenienza che ha dovuto fare; le 
pochissime che ha dovuto ricevere ; quelle della 
buona famiglia Balenardi, quelle dell’ ottimo 
signor conte di San Dionigi. 

Vir. Come 1 la signora vi ha detto . . • 

Bell. Ha voluto dirmi tutto f persino le cose le più 
insigniiìcanli : d’altronde perchè non dirmelo che 
il conte di San Dionigi è venuto più volte : me 
V ha ripetuto anche la bambina i‘ quella cara 
Gigina . . . Come andò* perduta la betta bam- 
bola che le regalò quel generoso signor Conte ? 
Vir. Non so. . , signore . .. perchè. . . 

Bell. E quei buonissimi homhons?-.. Ah I:.. Ah !.. 
siete mollo ghiotta 'del dolce Virginia' t La bam- 
bina poc’anzi si doleva che glie li pigliaste 
quasi lutti, e ciò mi fa merav^ìiìl, perchè la 
generosità del signor Conte avrebbe dovuto te- 
nervene le tasche piene a ribocco. Ma già li 
zuccherini sonò regali ‘'per” fanciulli ; per una 
•cameriera accorta, vigile * Segreta 'ci voglio- 
no dei buoni e grossi règali. Ve ne ha fatti' n’è 
vero il signor Conte ’ ' 

FfV. Signore, non so perchè avrebbe dovuto farmi 
dei regali ... 

Bell. Il perchè lo so io ... É venuto molte volte ?... 
Vir. Odo rumore in sala. C’ è qualcuno : il servo 
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è nuovo della casa : non conosce le persone : 
vedrò io. .. ( esce frettolosa.) 

BelL Un momento . . • ( volendo trattenerla ) 


SCENA III. 
Gigina e dette. 


Gig. Ecco ecco papà il bel carrozzino: vedrai co- 
me corre solo solo: ma bisogna che tu gli dia 
corda, come dice la mamma, io non lo so far bene. 

Bell. ( distratto^ e macchinalmente prende il carroz- 
zino , e dandovi corda passeggia agitato ) Sì .. 
sì . . . bambina mia ... E se fosse venuto per 
salutarla... tutto chè avesse in fondo all’ anima 
un infernale disegno. . . Che importa . . . Dovrei 
dubitare perciò di Adriana?... 

Gig. ( gli corre dietro) Basta, basta papà : basta così ! 

BelL {non le dà retta) Ma perchè non chiudergli 
1’ uscio Sul viso ?... perchè non scacciarlo? . . . 
non le aveva io dello forse ... no . . . io non 
le aveva dello nulla... Non glie l’ho detto che 
oggi . . . 

Gig. Ma basta, papà, basta: così lo guasti, lo sciupi. 

Bell. Ma... e se lo ricevette innocentemente ., alla 
buona... senza alcun sospetto ?... e allora perchè 
non dirmelo?,.. Semel’ ha tacciulo vuol dire... 
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; Ah!... mi disfarei ìq brani!... (con impeto gitta 
per terra il carrozzino.) 

€ig. ( oorre a raccoglierlo ) Ah !... il mio carroz - 
zino!. . . il mio carrozzino. . . 

Beli (cerca chetarla) È nulla, è nulla... zitto. . . 
non piangere ... te ne comprerò un altro . . . 
dieci altri . . . cento altri . . . 

Gig. Il mio carrozzino , il mio carrozzino . . . 


SCENA IV. 

4 • 

Virginia è detti. 


•* » • • % 

Vir. La signora Baronessa ed il signor Baroncino 

di Sabbia. . . 

Bell, Airinferoo questa razza di seccatori. Non ci 
sono : non c' è nessuno. , 

Vir. Vogliono assolutamente veder la signora. 
Bell. La signora non c'è ; dorme ; ha l’emicrania ; 
non riceve; si sente male... lo non ci sono... 
sono occupato : non ricevo... 

La Bar. {di fuori) Oh ci riceverà ... Ci riceverà . . 
Bell. Maledetti !... {prende la fanciulla tra le braccia 
ed entra nel suo gabinetto ) . 
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SCENA V. _ 

. lu • 

La Baronessa,. il Bavondno. 
* 


La Bar. E così dunque? 

Vh\ Ve l’ ho già detto, signora Baronessa. La si- 
gnora non può ricevemri, Illesa. 

Bar. Sono suonate ora le cinque ; non può essere ora 
di riposo. Via, ditele che c’è k Baronessa, che 
ci sono io, che ci siamo noi. 

Fir. Ma mi pare d’ avervi detto in sala die la si- 
gnora riposa perchè è abba*ttuta da una forte 
emicrania. . . - 

La Bar. Oh! Temicrania !.. . si sa.:, non è un male, 
è un po’ di sangue al capo, posto in rimescolio 
dopo il ritorno del marito. Via su, ditele che 
sono io, io stessa..'. Ella mi aspetta con impa- 
zienza. 

Vir. Impossibile, signora Baronessa, ho ordini pre- 
cisi di non disturbarla^ di non annunziarle alcuno. 

La Bar. Ah ! Ah ! avete degli ordini precisi ! 

Bar. Insomma non vuol riceverci; ecco tutto. 
( vien suonato un campanello dal gabinetto di Belli- 
vaghi ) 

Vir. È il signore che chiama. Con loro permesso. 

( entra ) 
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Lì Bar, Non vuol riceverci 1 Non vuol ricevere 
la Baronessa di Sabbia! 

Bar. È un oltraggio. 

La Bar. Un insulto che mi si fa per la prima volta 
in mia vita : e da chi ? da una borghese I 

Bar L’ emicrania è una scusa. Non sapendo come 
sciogliersi dall’impegno che aveva preso d’ as- 
sistervi... 

La Bar. Scommetto che fu suo marito che le 
abbia proibito ... 

Bar. Si, dite benissiitìo: qui C’è il divieto di quel^ 
goffo, di quel borghesuccio che appesta di pe- 
trolio. . . Ma ce la pagherete* signori conjugi 
Belliraghi ... e subito ... Ci dev’ essere uno 
scandalo. . . oi dev’essere Un inferno. . . Ebbene • 
ci sarà lo scandalo.:, ci sarà r inferno! . . . 

La Bar. Cosa volete fare?..; 

Bar. Vedrete vedrete ... Mi ■ vendicherò ! 

La Bar. Ma come t . . . ’ • * 

Bar. Quando oggi mi avete data la fatale notizia del 
matrimonio tra Susanna ed il Conte, io son corso 
alla casa del Conte per accertarmene. Mi pareva 
impossibile che quell’ Uomo nemico giurato del 
matrimonio • si' fosse piegato ad una promessa 
di nozze ... Ma quanti più se ne ha più se ne 
vuole dei milioni ; ed egli s’ è lasciato sedurre 
dalla ricchissima dote di quella ragazza. . . Eb- 
bene si , mi ha detto, la sposerò... Ho cercato 
dissuaderlo per -tutte le vie..: Duro come un 
macigno !... Ma se qualcuna delle tante vostre 
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galanti vittime alzerà la voce controcodesle vostre 
nozze , gli ho detto. Nessuna può averne il di- ^ 

ritto.., m’ ha risposto egli... Io ho pagato il loro I 

amore. Ma v’ è qualche emore, che non avete 
potuto pagare perchè non s’è venduto... e se 
.queir amore furente per gelosia griderà contro 
questo vostro matrimonio , l’ amore di- Adriana 
Belliraghi ... per esempio ... - , . \ 

La. Bar. Che !... Adriana ? , . i 

Bar. ( cautamente ) Lo amava prima d’ essere 
sposa . .« Non ha saputo res^tergli dopo. 

La Bar. Ah , dessa I... . . 

Bar. Quell’amore non può gridare; m’ ha risposto 
egli ; quella donna perderebbe sè stessa. Ep- 
pure se - quella -vostra brillante conquista ve- 
nisse ad appalesarsi... < sarebbe uno scandalo^ ^ 
ha ripigliato egli sarebbe un inferno , perchè 
la famiglia Belliraghi è carissima alla fanùglia 
Balenardi, ed il mio matrimonio con Susanna 
andrebbe a vuoto. > Ebbene, signor conte ; quel 
matrimonio andrà, a vuoto. Il vostro amore 
per Adriana Belliraghi è a me noto ; io ne ho 
le prove ; ci sarà lo scandalo, ci sarà U inferno... 

É il colpo decisivo: è la disperazione che mi 
consiglia. ' : . 

La Bar. Ma che intendete di fare? 

Bar. Un segreto è sempre una miniera per chi 
ha il talento dimetterlo a profitto. Ecco una 
lettera della signora Adriana. ♦ 


j 
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La Bar. Una sua lettera! 

Bar. Quando questa lettera cadde fra le mie mani 
noi eravamo già da qualche tempo attorno alla 
signora Adriana onde perorasse per il nostro 
affare : ecco perchè conservai questa lettera. 
Un giorno con questo tremendo talismano avrem- 
mo potuto costringerla a mettere in campo tutti 
i suoi mezzi presso il signore Balenardi, onde 
piegarlo io mio favore. Ecco il momento : essa 
non ci riceve ... 

La Bar. E ora comprendo bene il perchè di quel 
suo pallore . . . perchè quel suo spavento com- 
prendo tutto. 

Bar. Ebbene mi riceverà il suo signor marito, e 
la faccenda andrà più per le spicce.Voi ritira- 
tevi Baronessa. Sarà una scena a cui non po- 
trete assistere ; il vostro decoro lo vieta. Riti- 
ratevi, 0 aspettatemi giù in carrozza. Vi raggiun- 
gerò subito. 

La Bar. Ci ho gusto. .. Villana borghese che non 
ricevi una baronessa di Sabbia r Oh ti passerà 
r emicrania. Signori conjugi felici è suonata 
r ora del disinganno e della vergogna. Vi aspetto 
in carrozza. ( esce ) 

Bar. Noi volevamo risparmiarvi signora Belliraghi. 
Sarete stata voi che V avrete voluto. Dov’ è il 
signor Belliraghi ? (a Virginii) 
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SCENA Vi! 

Virginia con Gigina e detti. 


Vir. È al suo scriltojo, ed è occupatissimo. 

Bar. Occupato, o non occupato ditegli Che ho biso- 
gno di parlargli e subito. _ 

Vir. Non posso annunziarvi, signore. 

Bar. No ? Mi annunzierò da me. ’ 

SCENA VII. ‘ • 

• l.|i* \*f t / ’ 

Belliraghi e detti. 


Bell. Credete d’ essere in piazza , o alla borsa, 
Signore ? ' “ 

Bar. Quando un galantuomo deve parlarvi urgen- 
temente . . . 

Bell. Non ha il diritto di gridare c' di agire a 
quel modo. 

Bar. Vengo pel vostro' interesse, o signore ; e 
più che pel vostro interesse, pel vostro onore. 

Bell. Pel mio onore 1 ! (fu cenno a Virginia che si 
ritiri. Virginia entra con la fanciulla ) Pel mio 
onore avete detto ? 
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' V 

Bar. Calmatevi però , perchè avrete bisogno di 
tutta la vostra calma per ascoltarmi. 

Bell. Eccomi qua ; sono qalmo: parlate. 

Bar. Voi non direte giammai d-’aver saputo da 
me quello che vengo a rivenirvi. 

Dell. Giammai. Ve lo prometto. 

Bar. Signor Belliraghi, vi, sono nella società dei 
falsi amici, dei giuda mascherati da amici che 
mettono piede nelle case, delle quali fu loro 
fiduciosamente spalancato l’uscio, per portarvi 
il Iradiraculo , la vergogna, il disonore. 

Bell. Le vostre parole • . • , 

Bar. Vi sono dei veri amici poi, i quali, facendo 
suprema pruov'a di coraggio e di affetto, sorgono 
a denunziare quel tradimento, a lìir nota quella 
vergogna, a rivelare quel disonore, non perchè 
la loro .voce possa distruggere l’opera iniqua 
dei primi, ma perchè almeno l’onta resti se- 
polta nella sciagurata casa dove fu compiuta , 
perchè almeno la società non inasprisca con lo 
scherno e col disprezzo la piaga di quella in- 
felice famiglia. 

Bell. Ma, signore U . . • 

Bar. Veggo che voi soffrile... Ma il vostro onore 
m' è troppo caro perchè io non mi lasci com- 
muovere dal vostro dolore. Èra la sera di San 
Luciano, circa tre mesi or sono, quasi due mesi 
dopo la vostra partenza da Genova, ed il Conte 
(di Sah Dionigi festeggiava il suo nome in un 
magniflco salotto del suo palazzo, con allegra 
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brigata di amici. Io era tra loro. Si beveva per 
la quarta o per la quinta volta > lo champagne^ 
allorché il Conte diede ordini ai suoi servi,* ohe 
gli si recassero i diversi donativi a lui indiriz- 
zati in quel giorno dalle sue amanti. Dopo poco 
i servi entrarono carichi di tanti e tanti flori 
da tramutare quel* salotto nel più olezzante e 
delizioso giardino. Tra le risa e lo schizzar 
dello champagne il Conte spiegazzava or 1’ uno 
or l’altro dei biglietti nascosti in quei mazzi di 
ilori, e poi laceravali e li gittava nella damma 
del caminetto. Quand^ecco che da un bel mazzo 
di viole di Parma egli tolse una letterina : l’a- 
prì, ed il suo occhio vi restò fisso qualche istante 
con viva sorpresa, la quale cangiossi ben tosto in 
una cosi rumorosa espressione di gioia e di 
trionfo da non sapervelo ripetere. — Ecco, ecco, 
la più brillante fra le mie conquiste l gridò a noi 
altri, dopo una lunga lotta, è una fortezza che cade. 
« Venite, o Conte, voi avete vinto » erano le pa- 
role della lettera. Beviamo, beviamo, soggiunse 
il conte, in onore della più splendida delle mie 
vittorie. . . E si bevve , lungamente si bevve; 

BeU. ( m preda ad una mortale angoscia ) . . . E . . . 
quella lettera . . . 

Bar, Fattala in quattro pezzi e ravoltolatala la gittò 
a far fiamma con le altre : ma io col piede la 
sviai, e quando ninno mi guardava la raccolsi.. 
Era curioso di sapere il nome di quella misera 
donna che cadeva dopo aver lungamente re- 
sistito. 
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Bell. . , . Ebbene 7 . . . 

Bar. Indicibile fu la mia sorpresa e gravissimo il mio 
' dolóre quando quei caratterini d'una manoac- 
.\curatamente educata, ed il semplice nome a piedi 
• della lettera, avvalorarono i sospetti che io già 
aveva, e che inutilmente il Conte aveva tentato 
dileguare... Signor Remigio ! ! ( nel vederlo tré- 
amante) 

Bell. Ma quella lettera . . . 

Bar, Ne riunii i quattro pezzi e la conservai... 11 
mio pensiero era di prevenire il marito... ma 
il marito era assente ... (gli porge la lettera ) 
Bell. Ah ! 1 ! {^.nasconde il viso tra le mani ) me dan- 
nato ! 1 J . . . 

Bar. ( Ed ora andàle a sposare la ricca ereditiera 
signor Conte. . . Per ora mi libero di un rivale 
il tempo farà il resto). Sono addolorato, im- 
mensamente addolorato , signor Belliraghi , ma 
voi comprenderete che... (Belliraghi gli stringe 
la mano senea poter dir parola ; il Baroncino 
esce ripetendo gesti di sentita angoscia) 

Bell, ( resta per gualche istante immobile ; indi come 
ridestandosi da un funesto sogno guarda intorno^ 
il suo sguardo cade sulla lettera che ha fra le 
mani; non ha il coraggio di aprirla; Vapre final- 
mente, ma non gli riesce di leggerla ) Non ho più 
Sguardo... come non ho più mente... come non 
ho più vita... nullapiù !... Èflnito tutto... lutto... 
tutto per me . . . e tutto in una volta come di- 
strutto dal fulmine ! ! . . . 
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SCENA Vili. 
Adriana e detto. 


Adr. (gravemente abbattuta si arresta sulla soglia 
della sua stanza) Mio Dio4. Come ^ono scomposti 
i suoi lineamenUI... il suo volto è > cosparso 
d’un lividore di morteli Remigio... 

Dell. Che ! !... Chi è ?... ( guarda Adriana come' se 
nulla ricordasse, indi si risovviene )Ah !... voi !.:^ 

A ^r. Remigio! ! ‘ ' 

Bell. Che volete?... volete leggermela voi questa let- 
tera ?... Io non ci veggo... Ho qui del nero in- 
nanzi agli occhi . . . tutto nero ! I . . . 

Adr. Una lettera! Ed è forse quella lettera che 
vi rende così ... 

Bell. ( che appena pub tenere il foglio , glielo pre^ 
senta ) i 

Air. ( dà uno sguardo alla lettera^ atterrita grida 
€ rincula ) 

Bell. (C afferra pel braccio e le ripresenta il foglio) 
Leggetela .. . leggetemela voi . . . , . 

AJr. Dio 11! , ‘ . ■ . 

Bell. Ah!.. Dio !... Lo chiamale a scherno o per- 
chè v’ incenerisca... e tosto ?... Mi avete ucciso 
due volle !... .Avete in me ucciso il marito e 
ramante. . . perchè io vi amava come nessun 
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amanlo sa amaro... Io era due volto geloso... 
geloso per amore... geloso per orgoglio ! f 1 il 
vostro cuore doveva esser mio... soltanto mio... 
come mia la vostra pubblica vita... perchè voi 
portale il mio nome !... Che avete voi fallo del 
mio povero nome ?... che avete voi fallo del 
mio misero cuore ?... voi avete lutto vilipeso... 
calpestalo... annientato... tutto... tulio cosparso 
di vergogna e d^ infamia... Io non sono c(>e il 
ludibrio d^una donna senza onore . . . 

Adr. Pietà . . . pietà . . . signore . . . 

Bell. Pietà I !... L’avete voi avuta di questo povero 
uomo che vi adorava come si adora Iddio ? ... 
ma non avevate voi un mezzo per distrugger- 
mi e non lasciarmi veder questo giorno male- 
detto ?... ma che cosa è ormai tutto quanto mi 
circonda ?... Vergogna... disprezzo ... lagrime..' 
dolori ... inferno... senza più speranza 1 ( il suo 
estremo dolore prorompe in pianto) 

SCENA IX. 

Gigina e detti. 

Gig. Mamma , mamma , dalla finestra ho veduto 
entrare in corte quel signore che. . . 

Bell. ( si slancia ad afferrarla. Adriana von'ibbe 
togliergliela, ed egli geloso se la stringe al petto) È 
figlia mia ... è lutto quanto mi resta. 

Una brillante conquista. 0 
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SCENA X. 

I , 

^ I 

Servo detti. 

* * > 

Servo II conte di San Dionigi {si ritira) 

Adr. Ahi... no. . . {quasi per volere impedire che 
■ entri. Bclliraghi la respinge nelle sue stanze e 
chiude à chiave) 

Gig. Mamma ... ' ‘ • > . • • 

Bell- ( le itnpone di tacere; indi va aW uscio ) Che 
entri... ( quasi barcollante con la bambina entra 
nel suo gabinetto.) 

SCE.NA XI. 

Conte 'solo. 

f 

Conte. Ecco come l’è andata a Unire ( si avvicina 
alla finestra ) Povero diavolo I Scommetto che 
non l’avrebbe mai sognato. Ma come ha fallo 
ad ingoiare così rapidamente .tutto quel danaro 
che aveva guadagnalo in modo cosi prodigioso. 
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SCENA XII. 

• i ' 

Belliraghi c detto. 

■ > 

Conte. Oh ! Signor Belliraghi eccomi a voi ; sarei 
venuto anche prima, se prima avessi ricevuto il 
vostro biglietto . . . Ma V avete vista la grande 
scena proprio innanzi al vostro palazzo ; tutta 
' quella calca .. . 

Bell. Al. mio palazzo!! E che si vuole da me?.. 
( ra alla finestra ) 

Conte. Oh , nulla da voi. Hanno arrestato il ba- 
roncino di Sabbia nel momento che montava 
in carrozza. Lo arrestano come un ladro , un 
truffatore; e si che ne aveva fatto delle grosse 
il signor sensale d’industria. 

Bill. Ad ognuno la sua ora, a. noi la nostra. 

Conte. Mio Dio! . . . Voi siete d’ uno pallore se- 
‘ polcralc, d’un accento lugubre!. 

Bell. Molti anni or sono il conte di San Dionigi 

' costretto da ‘imperiose circostanze partiva per 

* Londra, lasciando a Ginevra la giovine contessa 

• sua moglie, come Remigio Belliraghi , costretto 
a partire per Lione, lasciava a Genova la sua 
giovane moglie. Io era amico vero, leale amico 
del conte c della sua consorte ; era il loro, confi- 
dente. Il conte dovette rimanere a Londra sei 
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0 setto mesi... Durante la sua assenza uno di 
quegli esseri schifosi . . . infami . , . nefandi elio 
osano dirsi amici... il capitano La-Croce ... 

Conte. Che 1 ! Il padre di Susanna ... 

Bell, 11 capitano La-Croce che era da tutti addi- 
tato come il più impudente libertino che fosso 
a Ginevra, lui che menava vanto delle sue 
brillanti conquiste ... come fate voi..', arrivò a 
sedurre la giovino sconsigliata contessa di San 
Dionigi. 

Conte, Mia madre li!... ■ • " 

Bell. Vostra madre, si. Non vi pare orrendo de- 
litto quello che voi con diabolico cinismo chia- 
male soltanto una brillante conquista ?... Se voi 
foste stato là presso il letto dove moriva vostra 
madre rosa in cuore dall’ onta e dal rimorso, 
esecrala dal suo sposo, maledetta da... da sè 
stessa... Credere.slo voi sempre un nulla... una 
celia ... un perdonabile capriccio la seduzione 
d’una donna?... Ma voi non vedeste tutto ciò... 
Lo vidi io ♦ io che stelli accanto a quella infe- 
lice nel momento che moriva disperata ... di- 
sperata perchè il conto al suo arrivo aveva 
saputo lutto, ed avendo slidato colui che aveva 
mortalmente oltraggiato il suo onore era ri- 
masto ucciso sul terreno del duello ! 1 ! Dispo • 
rata perche poco tempo dopo la morie del conte 
C 9 §a aveva dato alla luce un fanciullo frullo 
della sua colpa- .. .... 

Conte. Che !! ! I K .. . quel fanciullo?,. . . .. 
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Bell. Quel figlio d’un esoci’ando delillo ... d'ima 
scellerata seduzione . . . d’una brillante conqui- 
sta .. . siete voi . . . 

Conte. Io 1 ! 1 . . . 

Dell. ( Mi vendico ... mi vendico . . . ) ' 

Conte. Voi mentile. 

Bell. Il Conte prima di morire consegnò a me il 
suo testamento nel quale dichiarava illegittimo 
il figlio della Contessa di San Dionigi, dalla 
quale egli non aveva avuto figli. Io feci per 
presentare quel testamento perché all’ estinto 
Conte succedessero i legittimi eredi, ma la 
desolata vedova che era per morire. « Salvale 
il mio onore, o Remigio, mi disse , salvate la 
mia memoria dal vilipendio e dall’ onta : deh 
non rivelale quel testamento, non mi dan- 
nale aireterno disprezzo del mondo. » Io piansi, 
c giurai che niuno avrebbe mai saputo nò la 
sua colpa , nè la volontà del suo sposo ... Ed 
ecco voi... voi figlio del capitano La-Croce, figlio 
d’un miserabile, col nome di legittimo credo 
del Conte di San Dionigi godervi infamemente 
la vita... Ma ad ognuno la sua ora... La vostra 
è giunta. 

Conte. Ma . . . e . . . che intendete di fare? 

Dell. Il testamento del Conte di Sì!n Dionigi è qua ; 
io lo custodii gelosamente , come una memoria 
c nielli’ altro; ma oggi, nc avessi a riportare 
in pena la pubblica esecrazione per averlo lun- 
gamente nascosto , oggi esso sarò consegnato 
al procuratore del Re. 


Digitized by Coogle 



86 UNA BRILLANTE CONQUISTA 

Conte. Ah ! ! ! No... voi. non lo fardo 1.4. B forse 
perche ara me e Susaima , per quei legame di 
sangue che ci siringo, cessi ogm parola d’allro 
legame che voi volete rivelar quel, segreto.?. Ma 
ò tìn da questo istante che Susanna i è mia 
sorella, senza che alcun^altro al mondo lo, sapi 
pia’. .. Voi non rispondete ! ma c perchè, mai 

• volete voi distruggermi ?.. . • 

Bell. Per vendicarmi. ' ’ ’ ' ' " 

Conte. Vendicarvi 

Iteli, {impugna unrevolcer) Guarda; io polrcilKyi- 
derti assassinarti .. . " ' 

Conte. Signore 1 ! ’ ' . . , , 

Belilo non sono uno di quegli imbecilli che, creden- 
do di vendicare il loro onoro oltraggialo, mellono - , 
a rischio la propria vita in un duello. Un colpo 
di spada dato o ricevuto non distrugge il pas- 
salo... non risarcisce 1’ onore; la macchia in- 
delebile! Un duello con chi vi ha coperto d^ob- 
brobbrio non è ducilo , è una pubblicità della 
‘ i ropria ' vergogna , è un pubblico scandalo o i 

• nienl’allro. Il traditore dev’essere punito ,l’ as- 

^ sassino dev’ essere assassinato... e non già uc- 
ciso come un cavaliere. Tu t’indroducesli nella 
mia casa coiue un ladro e mi rubasti -quanto avea 
■ di più caro , quanto formava tulio il mio tesoro 
sulla terra, il cuore della mia Adriana ! Tu assas- 
' sino ‘entrasti in mia casa e vi uccidesti quanto n 
era di santo c di sacro , V amor coniugale , la 
mia felicità... la vita del nostro cuore... la vita 
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(Icll’aiiima nostra... E mi eroderesti tanto insen- 
sato da trattare ini ladro, un assassino con la spada 
alta mano còme un gentiluomo?--.. Oh no... io 
ti ucciderò senza ferirti... li distruggerò senza 
toccarti... ti annienterò senza che tu possa mor- 
dermi. 

Conte. Basta. . 

Bi’ll Non basta,, no ; vipera maledetta... Io ti strap- 
però il veleno con cui uccidesti la gioia c l’o- 
norc , in tante infelici famiglie. . . La tua ultima 
brillante conquista sarà di tutte le altro il ca- 
stigo. • s , . 

Cmle. A me . . . quél testamento . . . 

Udì. Striscorai nella miseria ., nel fango . . . deri- 
so... schernito... calpestato da lutti... ed io... io 
sarò vendicato !... Esci . . . 

Conte. Quel testamento ... 

Bdl. Esci... 0 ti uccido... Esci... (minaccia crucci- 
det'lo ) . . 

Conte, (esce disperatamente ) 

ìidl.(apre la stanza, e trae violentemente f uovi Adriana 
fino alla finestra ) Guardatelo... guardatelo co- 
lui che fugge come un ladro... come un male- 
detto che cerchi inabissarsi nei visceri della 
terra per nascondersi ^gli sguardi degli uomini 
e di Dio... Egli era il Conte di San Diongi . . . 
il vostro amante... {con impeto quasi j>er volerla 
colpire ) 

. ■ i - ■ , 
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SCICNA ULTIMA. 
Gigitia e detti. 


Gig, ( accorre e si precipita fra le braccia della ma- 
dre ) Ah , mamma . . . mammà mia ! 

Bell. ( resta paralizzato nel suo sdegno) 

Adr, . . Uccidetemi . . . o perdonatemi . . . 

Bell, Uccidervi I perdere entrambi !... E chi re- 
sterebbe a nostra figlia ?. . . Perdonarvi ! . . che 

10 vi perdoni la morte del mio cuore I... il mio 
disonore 1... Lo scempio di tutte le mie più care 
illusioni !... Che io vi perdoni tutto ciò ?.. . 

Adr. (credendolo già piegato al perdono s'aha, di re> 
pente per gittarsi tra le sue braccia) Ah 1 ... Re- 
migio 1 ! ! . ; . 

Bell. ( con gesto disdegnoso la respinge prima che 
siasi avvicinata ) Perdonare non vuol dire di- 
menticare ; non significa amare ; non vendi- 
carsi e nient’allro. ( Adriana annichilita nasconde 

11 viso in grembo alla fanciullcL che affettuosa' 
mente Vabbraccia,) 


FmE DEL miAMMA 


